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Mio ottimo amico, 

al tuo Sconforto, bellissimo, che mi giunge 
ora, soorattutto a quesV ultima strofa, così 
piena di intimo doloroso accoramento: 

Ohimè, troppo lontane 
Sono le stelle, polve 
Che rapida si solve 
In sue parvenze vane! 
Che più, che più rimane? 
Forse tu, Scienza; tu. 
Scienza, che sei dolore? 

aorei voluto rispondere in versi. Ala i versi, 
intendo quelli della tua tempra squisita, non 
sono fatti per me, o, meglio, io non sono 
fatto per loro. Perciò colgo subito il pretesto 
di questo studio dantesco, tratto da certe mie 
tensioni, e che ti offro di cuore per quel che 
vale, e tanto piìi volentieri dacché so che 
qualche anno fa tu trattasti lo stesso argo- 
mento in un tuo corso tenuto all' Università 
padovana. Colgo dunque il pretesto di questa 
dedica per* rispondere in umile prosa, io^ 
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padre felice, a te, padre felice e poeta, che, 
oltre la Scienza, più o men dolorosa, molte 
cose e buone e belle e sante e consolatrici ci 
rimangono ancora da amare e da fare quag- 
giù, in questa aiuola, per altre e migliori. 
Anche ti confesso che non mai ho vedute e 
sentite così vicine le stelle come ora che nel 
piccolo paradiso della mia famigliola " radia 
d amore „, come tu diresti, un'angioletta che 
conosci già e ammiri, la mia piccola Gilda, 
che è degna in tutto di Lei. 

E tu devi dire altrettanto. Questo mio 
" conforto „, o Guido, sarà meno poetico, ma 
non è già men vero e forse, sotto certi aspetti, 
neppure men bello del tuo Sconforto. 

Detto ciò... lasciamo pur correre il Veltro. 

Riama 

il tuo Vittorio 

Messina, iO giugno 1897, 



I. 



Era un destino, che solo poteva sfuggire 
air Alighieri , questo idealista impenitente, 
questo generoso visionario, questo vagheg- 
giatore magnanimo di alte utopie, che in lui 
diventavano passione e alle quali egli pre- 
stava i colori e le forme dell'arte, la seve- 
rità e la sostanza della scienza e tutte le 
energie della vita: Dal giorno che il Poeta 
vaticinò sguinzagliato il suo Veltro sulle 
tracce della Lupa, continua, e continuerà, 
accanita, ma inesorabilmente vana, questa 
caccia ideale da lui augurata; e ninno può 
credere, neppur oggi, che la bestia raffigu- 
rante l'avarizia nelle varie sue forme e pub- 
bliche e private, snidata a forza dalla Roma 
papale, non dalla politica, sia morta di 
doglia, o sia stata o abbia ad essere ricac- 
ciata neir inferno. Parimente, dal giorno in 
cui la Commedia si divulgò fra le genti stu- 
pite e ammiranti, ebbe anche principio que- 
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st' altra caccia ostinata degli studiosi a quel 
Veltro. Quali dispute, quali e quante incer- 
tezze suscitasse cotesta imaginazione dan- 
tesca fra gli uomini del Trecento, ci é at- 
testato da un ingenuo ma fedele testimonio, 
da Benvenuto da Imola, che fra gli antichi 
commentatori é certo il più curioso e il più 
colorito ed uno dei più autorevoli. Egli ap- 
punto si chiede , nel suo grosso latino : 
" Ma chi sarà mai questo Veltro, del quale 
" molti dissero molte false e frivole cose, 
" intorno al quale sorsero tante dispute e 
" tante opinioni diverse ? „ <*^ 

Sebbene avesse coscienza della difficoltà, 
se non della impossibilità, di sciogliere il 
nodo onde il Poeta aveva " inviluppata „ 
sua " sentenza „, egli, che dalla cattedra di 
Bologna spiegava il divino poema, reputava 
doveroso l' insistere con tutte le forze — 
totis viribus — su questo punto dell' erme- 
neutica dantesca, e rigettate, le vane opi- 
nioni — rejectis optnionibas vanis — esporre 
semplicemente, ma con lodevole prudenza, 
quelle che a lui parevano le migliori. 

Anche oggi il critico può far sue le pa- 
role dell' Imolese ; ma può anche soggiun- 
gere che queste ricerche, durate cinque se- 
coli, sono state e sono tutt'altro che oziose 
od inutili, e sono tutt'altro che disperate ; 
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anzi sembrano progredite tanto, da far cre- 
dere o sperare che la mèta non sia poi 
molto lontana. 

Io mi guarderò bene dal ritessere la 
storia, già nota, di questo lungo dibattito, 
storia che tutti possono vedere nelle notizie 
bibliografiche raccolte dal Dongiovanni, dal 
Terrazzi, dal Bartoli, dallo Scartazzini e 
dal Fenaroli. Basti ricordare subito che é 
passato ormai il tempo in cui ognuno dei 
commentatori e studiosi di Dante credeva 
d'aver raggiunto per suo conto il vero Veltro 
e lo vedeva trasformarsi per incanto, sotto 
ai suoi occhi, in un personaggio storico più 
o men degno, più o meno famoso. Ormai, 
dileguatasi quella schiera di pretendenti o 
di candidati, i dantisti sono d' accordo nel- 
l'ani mettere che l'Alighieri non poteva avere 
dinnanzi alla mente, sin da principio e sem- 
pre, una persona ben determinata; che, inve- 
ce, egli dovette vagheggiare un tipo ideale, 
astratto, indeterminato di futuro Liberatore, 
quasi novello Redentore del mondo dai pec- 
cati che lo traevano " a triste ruina „ , primo 
di tutti r avarizia — cupidigia di papi e di- 
principi e di Comuni, cagione di disordine 
religioso e morale e politico — ; non si pe- 
raltro che, a seconda delle occasioni, dei 
vari momenti e condizioni, dell'attimo fug- 
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gente della storia, anche a seconda delle di- 
sposizioni dell'animo suo, il Poeta non si 
illudesse di vederlo incarnato neir uno o 
nell'altro di quelli che furono i protagonisti 
sulla scena storica del suo tempo. 

In tal modo, come fu notato già dal 
Medin <*), dopo tanto cammino percorso, 
siamo ritornati, press' a poco, al punto cui 
erano giunti i commentatori del Trecento. 
Ma anche lo sgombrarsi la via dagli errori 
é un progresso, il ritrovare la via maestra, 
sia pure retrocedendo sin quasi al punto di 
partenza, é un guadagno, e il sentirsi ripor- 
tati indietro, quasi per la forza segreta della 
verità, dimostra si come questa sia difficile 
a conquistarsi, ma anche com'essa sia più 
forte della ostinazione e delle aberrazioni 
umane. 

Perciò aveva ragione il Bartoli quando 
propugnava, in un certo senso ed entro 
certi limiti, il ritorno ai commenti del Tre- 
cento, i quali hanno sugli altri posteriori il 
vantaggio di essere più vicini ai tempi e 
alla vita dell'Alighieri, di poterne interpre- 
tare più fedelmente il pensiero, di farci sen- 
tire quasi l'aria stessa ch'egli aveva respi- 
rato. Ma questo non basterebbe. 

Bisogna fare un passo di più, bisogna 
ricollocare meglio la massima profezia dan- 
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tesca nel suo vero ambiente storico, poiché, 
se, data la grande e forte individualità del 
poeta, essa può e deve avere un' impronta 
personale, ha senza dubbio anche un' im- 
pronta e un'origine generale, collettiva, come 
espressione di idee che circolavano nella cor- 
rente della civiltà medievale e che assume- 
vano spesso e volentieri particolari forme 
letterarie. 

Da ciò, il dovere per un ricercatore 
spassionato di studiar bene la letteratura 
profetica del Medio Evo anteriore e contem- 
poranea air Alighieri, quale si esplicò spe- 
cialmente in Italia, non trascurando tuttavia 
quella posteriore, almeno sino a tutto il 
Trecento. Infatti essa, appunto per essere 
una continuazione diretta e legittima di 
quelle , anche se risenti V influsso della 
Commedia dantesca, giova indubbiamente a 
illustrarla, a commentarla, se non altro 
per questo, che certe imitazioni e deriva- 
zioni, bene considerate, sono una maniera 
utile e, a volte, efficace d' interpretare il pen- 
siero dell'autore preso a modello. 

Questo nuovo indirizzo della critica del 
Veltro dantesco, avviata sopra un terreno 
solido, lungi dai vaniloqui e dalle pazze e in- 
discrete congetture, fu additato per la prima 
volta dal Dòllinger, in due lavori, l' uno sulle 
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profezie cristiane, Taltro su Dante profeta ^^\ 
In essi il dotto tedesco cadde, é vero, in 
evidenti esagerazioni e, trascinato da certi 
suoi preconcetti, giunse, nella ricerca par- 
ticolare del Veltro, a conclusioni che non 
possono soddisfare ninno degli studiosi; ma 
ebbe anche il merito di offrire molte e belle 
notizie sulla letteratura profetica, e osser- 
vazioni acute e riavvicinamenti felici, che 
gli venivano dalla grande e sicura cono- 
scenza della teologia cristiana e della storia 
medievale. Unico, eh' io sappia, fra noi a 
giovarsi parzialmente di questi studi dello 
scrittor bavarese, fu il Medin, in una buona 
Nota dantesca, che non fu apprezzata e di- 
scussa quanto meritava. Peccato peraltro 
che il mio egregio amico, il quale sta pre- 
parando una preziosa raccolta e un' illu- 
strazione delle profezie italiane, si sia ac- 
contentato di pochi cenni, e non abbia dato 
al tema, bello e arduo, quello svolgimento 
che pur era necessario, e che egli avrebbe 
saputo compiere con lode. 

Dacché, é evidente ormai: la Commedia 
dantesca, sia che la si consideri nella sua 
forma di visione, sia che la si consideri 
quale una grande profezia (e dopo tante 
definizioni che furono date di essa, non 
crederei improprio il dirla " una grande 
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profezia in forma di visione „ , intendendo 
la parola profe:sia nel senso largo, che é 
Toriginario, di amnìonimento solenne), la 
Commedia^ dico, non é che un anello, aureo 
e magnifico anello, d' una lunga catena, 
che dall'età più remota del Cristianesimo, 
anzi dalle visioni e dalle profezie bibliche, 
si protende fino in pieno Rinascimento. Or- 
bene, di questa concatenazione di fantasie 
sublimi e di superstiziose, di divini aneliti 
airalto e d' ingenue utopie, deve trar partito 
lo studioso dell'Alighieri . 

IL 

Oggi, dicevo, la questione del Veltro é 
semplificata di molto, dacché si é ritrovato 
il bandolo della matassa, già tanto arruffata. 

Infatti, ammessa generalmente l'imper- 
sonalità storica, la pura idealità del Libe- 
ratore annunziato e augurato dal Poeta in 
quel prologo stupendo della Commedia che 
é il primo Canto, rimangono di fronte due 
interpretazioni principali, che, per amore di 
brevità, diremo guelfa e ghibellina. Secondo 
la prima di esse, il Veltro, per quanto in- 
determinato ed astratto, doveva avere gli 
attributi e l'officio propri della potestà spi- 
rituale, doveva essere un pontefice ; secondo 
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r altra, il personaggio adombrato — é la 
parola — dal Poeta doveva avere gli attri- 
buti e l'officio propri della potestà tempo- 
rale, essere, cioè, un principe laico, guer- 
riero, probabilmente un imperatore, un eroe 
imperiale. Fra i più recenti e valorosi se- 
guaci della prima interpretazione ricorderò 
I. Del Lungo e A. D'Ancona, ai quali mo- 
strava d'accostarsi il sempre caro e com- 
pianto Adolfo Bartoli ; della seconda, il 
Wegele, il Fornaciari, il Gaspary, il Merlo 
e il Medin. 

Ciononostante, anche ricondotta a que- 
sti termini più semplici, la questione non 
può considerarsi come risoluta; né davvero 
riesco a comprendere, nonché a giustificare, 
l' indifferentismo che mostrano alcuni recenti^ 
cultori di studi danteschi, tratti ad esagerare, 
senza volerlo, un giudizio espresso dal Bar- 
toli e a imitare, senza saperlo, ser Graziolo 
de' Bambaglioli, il più antico dei commen- 
tatori a noi noti, il quale dava del Veltro 

un' interpretazione, in apparenza, cosi 

eclettica^ da soddisfare tutti i gusti e da ab- 
bracciare ad un tempo quella guelfa e quella 
ghibellina <*^ Stimare indifferente che la pro- 
fezia • dantesca rifletta l' uno o Taltro dei due 
concetti politici abbastanza diversi fra loro, 
sebbene nel sistema politico dantesco con- 
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ciliabili, anzi integrantisi l'uno òon l'altro, 
sembra a me un grave errore. Infatti questo 
vaticinio, lungi dall'essere una fantasia tor- 
pida o leggiera, una vana formula teorico- 
morale, un ozioso capriccio del Poeta, do- 
vette scaturire dal fondo del cuor suo, dal 
vivo del suo cervello, sintesi vibrante di teo- 
rie ma anche di sentimenti, sintesi, sia pure 
ideale ed astratta, ma forte e dotata di virtù 
attiva, ma rispondente a bisogni veri, o cre- 
duti tali, del momento storico, frutto di lun- 
ghe meditazioni, di aspri travagli d' uno 
spirito, che, angustiato dalla realtà presente, 
che gli appariva più rea e scura che non 
fosse, rifugiavasi in una sublime speranza. 
Osservò il Bartoli che V indeterminati 
tezza é uno dei caratteri di tutte le profe-\ 
zie e che " indeterminato, vago, incerto „\ 
doveva essere " il concetto che il Poeta \ 
aveva di questo sperato Salvatore d' Italia i 
e di tutta la Cristianità „. Ma anche in ciò 1 
vi sono dei limiti , oltre i quali " nescit 
consistere rectum „ ; non conviene esage- 
rare, •al punto da giungere, come di re- 
cente un egregio dantista, il Fenaroli ^^>, ad 
una interpretazione che é addirittura d'una 
evanescenza trascendentale. Vago, indeter- 
minato questo Veltro, quanto al tempo, al 
luogo, alla persona, sta bene, per la semplice 
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ragione che esso non era ancora apparso 
all'orizzonte della storia; ma non quanto 
alle qualità, air officio onde aveva ad es- 
sere rivestito, e che dovevano conciliarsi , 
armonizzarsi con gli ideali morali e politici 
del poeta, anzi essere quasi ingenerati da 
quelli. Un' indeterminatezza spinta a questo 
segno , sino all' astrazione più assoluta e 
scolorita, sino all' annullamento d' ogni con- 
cetto politico , anzi d' ogni quahtà terrena 
ed umana , non esito a dirla contraria ai 
procedimenti più comuni e più ragionevoli 
deWumana psicologia, repugnantissima poi e 
inammissibile quando si tratti dell'Alighieri, 
che, anche senza volerlo, proiettava la luce 
dell'anima sua dappertutto, su personaggi 
e fatti e pensieri cosi del passato , come 
del presente e dell'avvenire. Una simile con- 
cezione nebbiosa, vera ombra insignificante, 
poteva sorgere nella mente d' un Alano de 
Insulis, che si dilettava appunto di far par- 
lare e lottare povere astrazioni simboliche, 
ed anzi vagheggiò un uomo perfetto — beatus 
homo — destinato a ricondurre sulla ferra il 
regno della virtù, una nuova età aurea, alla 
stessa guisa che aveva rappresentato la Li- 
beralità (Largitas) vittoriosa nella lotta con- 
tro l'Avarizia <^). Ma essa non era possibile 
in Dante, che prima e dopo e sempre mostrò 
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d'avere idee chiare e precise, aspirazioni 
determinate e che, anche nel dar forma al- 
legorica alle sue fantasie, tendeva, per le qua- 
lità stesse del suo ingegno, al plastico e al 
concreto più di qualunque altro poeta. 

Si pensi che questa profezia dà come 
V intonazione alla Commedia, doveva essere 
parte viva e importante del suo sistema poli- 
tico, si che, a ben guardare, diventa il fine 
principale cui tende l'Alighieri, che si fa non 
soltanto annunziatore , ma , come meglio 
vedremo , precursore e collaboratore del 
Veltro. E a quella guisa che questo dovrà 
liberare il mondo, e specie V Italia e Roma, 
dai vizi più gravi, primissimo , perché più 
micidiale, quello dell' avarizia (lupa), cosi il 
Poeta gli spiana la via, sferzando peccati 
e peccatori, sovrattutto tuonando insistente 
inesorabile contro l'Avarizia e gli avari, e 
dispone gli uomini ad accogliere meglio 
questo persecutore dei vizi , questo instau- 
ratorc della virtù , additando loro le pene 
ed i premi che li attendono. 

III. 

Ricerchiamo dunque nella letteratura 
profetica del Medio Evo, e specialmente du- 
rante quel periodo più fortunato di essa che 
va dal principio del XIII alla seconda metà 
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del XIV secolo, e in mezzo al quale sorge, 
non a caso, la profezia dantesca. 

Non é difficile notare subito due gruppi 
di profezie , nei quali si afiermano i due 
principali indirizzi della politica militante di 
quel tempo; il gruppo che potremo dire sen- 
z' altro guelfo ed il ghibellino. 

Nel periodo di Federico II la produ- 
zione profetica in prosa ed in versi si fa 
più abbondante, lascia più volentieri le va- 
ghe aspirazioni mistiche e diventa spesso 
arma di guerra nelle mani dell' una e del- 
l'altra delle due parti contendenti. Quest'arma 
era tanto più efficace o pericolosa, secondo i 
casi, quanto maggiore era 1' accensione de- 
gli animi, quanto più vivo il fermento degli 
spiriti in un' età nella quale , insieme coi 
due ordini nuovi, il francescano e il dome- 
nicano , sorgeva e diffondevasi ben presto 
il Gioachimismo, nel qìiale l'elemento pro- 
fetico aveva una preponderanza caratteri- 
stica. 

Come il protagonista in quelle lotte po- 
litiche fu il secondo Federico, cosi attorno 
a lui, favorevoli od ostili, si aggiravano la 
più parte delle profezie di quel tempo. Ve- 
diamone qualche esempio nel campo guelfo. 

Dai guelfi si foggiarono profezie con 
effetto, a dir cosi, retroattivo, e che, giusta 
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r usanza , si facevano passare per antiche 
e si attribuivano il più delle volte a Mer- 
lino, uno dei tanti e più compiacenti pre- 
stanome di allora. Si cominciò a malignare 
sulla nascita dello Svevo. Cosi, fra Salim- 
bene, che é una fonte ricca per queste in- 
dagini, mostra di credere che l'imperatore 
non fosse figlio di Costanza , e si fa forte 
dell' autorità d' una profezia merliniana, che 
aveva annunziato dover essere inaspettata e 
meravigliosa la nascita sua ^"^K Similmente, 
alla morte di Federico, i Guelfi si affrettarono 
a trar fuori un vaticinio d' una certa Sibilla 
{vaticinium cuiusdam Sibillae), secondo la 
quale con lui doveva finire anche V Impero, 
e i suoi successori non avrebbero avuto né 
il titolo, né la dignità e la potenza d' impe- 
ratori romani {Salimb., p. 167). 

Della irreparabile iattura che colpiva 
r impero e la parte imperiale in Italia con 
la morte del grande Svevo, approfittarono, 
com' é noto, i Guelfi, specie i francesi ; ed 
é naturale che in quella violenta reazione 
di guelfismo essi si valessero anche della 
profezia per estendere e rinforzare nell'opi- 
nione pubblica quella corrente favorevole ad 
essi, che la sorte delle armi e l'aiuto del 
papato dovevano assicurar loro e per lungo 
tempo. 
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I poeti di parte angioina si mostrarono 
accaniti ingenerosi contro Manfredi e con- 
tro Corradino , esultarono della loro scon- 
fitta , ricordarono con feroce compiacenza 
il supplizio del secondo e giunsero sino a 
additare la mannaia che gli aveva troncato, 
tingendolo di rosso, il collo giovanile ^^K 
Essi salutarono V Angioino liberatore del- 
l' Italia dal giogo barbarico. Ma qualche 
anno prima , e precisamente nel 1256 , un 
cardinale di parte francese , qualunque ne 
sia il nome , sfogava la sua passione ed 
esprimeva le sue speranze in una profezia 
latina, nella quale flagellava i sacerdoti cor- 
rotti e corruttori, che avevano tratto a ro- 
vina il mondo e dovevano sconvolgere la 
fede, flagellava i frati, destinati a cadere 
nei lacci della eresia, della vanagloria, del- 
l' avarizia , della putrida lussuria , cagione 
d'un futuro e gravissimo scisma nella Chie- 
sa. Ma é notevole il vedere che questo pro- 
feta, che si scaglia, ardente di odio, contro 
la Casa sveva , specie contro il ^ truce „ 
Federico, a porre assetto alla Chiesa, a ri- 
dare unità di pastore e di ovile ai fedeli , 
a ricondurre l'ordine e la pace nella vita 
politica, vaticinava la venuta, non d'un papa, 
ma d' un Re nuovo , che sarebbe mandato 
da Dio a infliggere 1' ultimo colpo salutare 
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per onore della Madre Chiesa , un Re po- 
tente che avrebbe fatto sentire la potenza 
sua per tutto il mondo, che sarebbe sceso 
air improvviso , veloce , dagli alti monti e 
dalle caverne, mite, senza inganni , povero 
di ricchezze , ricco di buoni costumi , ric- 
chissimo di virtù ^^K Ho bisogno di mo- 
strare quanto questa concezione profetica 
si avvicini a quella dantesca, quanto il Rex 
novus , futuro instauratore della moralità , 
della virtù, deir ordine nella politica come 
nella vita stessa del clero, assomigli al Vel- 
tro deir Alighieri ? Ho bisogno di spiegare 
come questa somiglianza si estenda air in- 
tento, che é comune ai due , e complesso , 
cioè morale, politico e religioso ad un tempo; 
ai mez2i, che sono i medesimi; alle qualità, 
essenzialmente morali (la virtù, lo sdegno 
delle ricchezze, V amore della povertà^ per- 
fino l'origine misteriosa da un'alta regione 
montana); ma anche materiali , necessarie 
a schiacciare (conterere) gli ultimi seguaci 
degli Svevi e ad arrecare agli uomini l'ul- 
timo colpo (plaga) salutifero ad onor della 
Chiesa ? Il riscontro é cosi evidente , che , 
nonostante Y importanza sua , rinunzio ad 
insistervi più oltre. 

Quei critici i quali, come vedremo, sen- 
tenziarono troppo risolutamente sul Veltro, 
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non si rassegneranno forse a credere che 
questa profezia del 1256 fosse composta per 
annunziare e agevolare V opera di Carlo I 
d' Angió. Eppure é cosi , sebbene la storia 
ci mostri che l'Angioino non aveva le qua- 
lità che attribuiva vaticinando a questo Re 
nuovo lo zelante suo fautore. 

É vero che, poco dopo la battaglia di 
Benevento, Rogero Bacone scriveva esser 
profetato da quarant' anni, e da molte vi- 
sioni confermato, che doveva sorgere un 
giusto e santo Papa a riformare e purifi- 
care la Chiesa traviata e immersa nella cor- 
ruzione; e si rivolgeva nientemeno che a 
papa Clemente IV eccitandolo a por mano 
air impresa. Ma questa, che il DoUinger disse 
una delle prime apparizioni di quetlo che, 
parecchio tempo, dopo fu chiamato il Papa 
Angelico, non ha V importanza che le si po- 
trebbe attribuire a prima vista. Anzitutto é 
certo che codesta concezione del Papa An- 
gelico , alimentata dal Gioachimismo , si 
svolse in Italia piuttosto tardi (dal secolo XIV 
in poi); in secondo luogo non bisogna dimen- 
ticare che, giusta T opinione più comune, 
r opera di questo Pontefice ideale non sa- 
rebbe stata possibile senza l'aiuto d' un pio 
imperatore ^^^^ . 

Va inoltre notato che tra le file dei 
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Gioachimiti italiani v'erano Guelfi e v'era- 
no Ghibellini, ma che ai tempi di Dante, 
come asserisce il Dollinger, le profezie, an- 
che le Gioachimite, andarono assumendo 
un carattere sempre più apertamente anti- 
papale. 

Accanto alle profezie antimperialiste, ve 
n' erano j)ure di tali che , senz' essere riso- 
lutamente ghibelline, rappresentavano quel- 
la indirizzo antiangioino , quella corrente di 
misogallismo che metterà capo all'Alighieri 
e non avrà piccola parte nel colorire e nel 
determinare il suo pensiero politico. Anche 
quando non parlano esplicitamente d'un re 
o d' un imperatore futuro, questi componi- 
menti profetici contengono gravi minacce di 
castighi terribili, di perturbazioni e sconvol- 
gimenti profondi che saranno compiuti per 
mezzo di armi tempo rah, di guerre sangui- 
nose, attraverso a battaglie e incursioni, a 
vittorie e sconfitte , nelle quali l' autorità 
morale e spirituale appare soverchiata ine- 
luttabilmente dalla forza. 

Eccitamento ed ispirazioni a cotesti vati- 
cini offrivano spesso, com'è naturale, grandi 
e strani fenomeni astrologici, dacché anzi 
l'arte profetica si poteva considerare derivata 
per buona parte dall' astrologia ^**^ 

Un anno prima che l'Alighieri nascesse, 
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neiragosto, cioè, del 1264, fu veduta sorgere 
ad oriente una cometa con una gran coda 
rivolta verso occidente; gli animi delle mol- 
titudini ne furono commossi, le fantasie pau- 
rosamente eccitate , e gli astrologi ebbero 
materia di belle speculazioni, come ebbero 
occasione di appassionati commenti e di 
vaticini gli astrologi della politica. 

I Guelfi di parte francese ne trassero 
auspici d' un prossimo rivolgimento, e an- 
zitutto della desiderata caduta dell'abborrito 
Manfredi, invocando certi libri della Sibilla; 
mentre invece per altri essa annunziava 
grandi guerre sterminatrici per tutto il mon- 
do, nella Grecia, nelFAlta Italia, nel mez- 
zogiorno — e qui con gravi mutazioni — 
nella Sicilia , nella Calabria , e significava 
inoltre che la Francia, dopo breve vittoria 
e letizia, finirebbe vinta ed oppressa. <**> Do- 
veva succedere una terribile invasione dei 
Tartari, ma finalmente, in un' aspra batta- 
glia, questa sarebbe stata respinta e a tutto 
il mondo sarebbe ridata la pace. 

Evidentemente questi erano i voti e gli 
auguri dei molti avversari che la insolente 
fortuna degli Angioini loro procurava e dei 
quali si farà un giorno interprete non timi- 
do TAlighieri. Ma é chiaro che, secondo essi, 
quella pace finale e universale, che doveva 
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succedere ad una vittoria sulla Frància bal- 
danzosa e superba, e sui Tartari invasori, 
non potevasi conseguire se non con le armi 
impugnate da un re o da un imperatore, 
certamente con V autorità spirituale d' un 
papa. 

Che se ci volgiamo alle profezie schiet- 
tamente ghibelline, la visione d' un Redentore 
imperiale vi si farà, com'è naturale, più viva, 
più luminosa e costante. 

Forse per ispiegare il carattere, spesso 
imperialista, di certi vaticini Gioachimiti, si 
diceva che l'abate Gioachino era stato amico 
di Arrigo VI ^^^K Sta intanto il fatto che in 
una delle sue scritture profetiche egli vati- 
cinava che la Chiesa doveva essere oppres- 
sa e l'aquila avrebbe distesi i suoi artigli 
potenti su tutta l' Italia^ e questo per casti- 
gare la corruzione e V avarizia dei papi e 
degli ecclesiastici. Arrigo VI era designato 
come un secondo martello e un flagello de- 
gli uomini; due appellativi cotesti, si badi, 
che in tal caso vanno intesi nel senso buono 
di castigatore terribile, inesorabile, ma me- 
ritorio e provvidenziale , degli uomini tra- 
viati. (**) 

V imperatore Federico comprese meglio 
di qualunque altro il valore di questa lette- 
ratura profetica e il grande partito che egli 
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ne poteva trarre per la sua politica. Uomo 
battagliero , amante degli studi astrologici , 
aveva alla sua Corte e teneva al suo sèguito 
astrologi e poeti, che facilmente e volentieri 
dovevano trasformarsi in profeti. Di ciò i 
Guelfi gli movevano aspre accuse e> per 
ricordare un solo esempio contemporaneo, 
V ignoto poeta che salutò con tre inni trion- 
fali la presa e distruzione di Vittoria (1248), 
scrisse che, grazie a quel fiero colpo inflitto, 
per volontà di Dio, a Federico e ai suoi, ve- 
nivano a cessare tutte le sue arti diaboliche 
e gli auguri , e perfino i demoni gli nega- 
vano il loro aiuto nel vaticinare il futuro. 
L'imperatore, notava con sarcastica com- 
piacenza il poeta , perdette gli astrologi , i 
maghi e i profeti suoi, formanti la schiera 
dei fedeli di Belzebù e di Astar at. Alla stessa 
guisa altri, più tardi, poco dopo la battaglia 
di Benevento , quando le ossa del povero 
Manfredi erano ancora bagnate dalla piog- 
gia e sbattute dai venti, altri getterà lo scher- 
no su di lui , rinfacciandogli beffardamente 
la vanità e la fallacia delle sue " magiche 
frode. „ <*s) 

Già sulla culla del secondo Federico 
aveva cantato Pietro da Eboli il fervido inno 
augurale con intonazioni e intendimenti pro- 
fetici. Aveva annunziato che il regale mira- 
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Goloso bambino era destinato a superare i 
suoi avi gloriosi, a schiudere un'età nuova, 
età felice di pace , egli sole splendente che 
non avrebbe patito mai ecclissi, egli orrore 
d'Italia, egli erede del nome romano, anzi ri- 
formatore vaticinato dell' impero e del mon- 
do ^^^K E finiva cosi: " Viva, o fanciullo, viva, 
" finché il vento spinge le onde al lido, le 
" nubi nel cielo, tanto che tu possa vedere 
" il secolo pieno dei tuoi nepoti. „ L'augurio 
non fu davvero profetico. Come , mirabil- 
mente, al solito, dirà l'Alighieri, " il terzo 
" vento di Soave „ — terzo soltanto ! — fu 
anche " 1' ultima possanza „. 

Ma quante illusioni , quante speranze , 
quante profezie non seppe egli ispirare! Così, 
Orfino da Lodi, rievocando i grandi ricordi 
del Barbarossa, gli adattava, a lui, secondo 
Federico , quel celebre passo profetico del- 
l' ecloga Virgiliana che ricorrerà come un ri- 
tornello felice, come una promessa gradita, 
al pensiero e nel verso di Dante ^^'^ 

Questi, seguendo la tradizione popolare, 
condannerà nella bolgia degli indovini Mi- 
chele Scotto; ma, senza volerlo, si mostrerà 
ingiusto verso un uomo che, pei tempi suoi, 
fu cultore tutt'altro che spregevole della filo- 
sofia -e della scienza <*^L Ben fece, al contra- 
rio , Federico a favorirlo , anche perché la 
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sua fama di sapienza astrologica e quindi 
profetica riusciva a vantaggio dell'imperiale 
mecenate. Una profezia, attribuita a Michele 
e serbataci in due principali redazioni, é una 
vigorosa invettiva satirica contro gli errori, 
la corruzione, la simonia della Curia roma- 
na e delle principali città italiane. In essa 
l'autore vaticinava la rovina di Roma e della 
guelfa Firenze, finché, per opera di Federi- 
co, annunziato dagli astri, dagli auguri, dai 
fati come il maglio o martello del mondo, 
sarebbe ricjpnata la pace anche air Italia ^^^^ 

Un' altra profezia ^^^\ che correva col 
nome di Merlino , rappresentava la Curia 
romana sotto la sembianza d'una lupa ra- 
pace, intenta a strappare la lana ai suoi sud- 
diti, e prediceva, insieme con la servitù della 
Chiesa giustamente punita della sua superbia 
e della sua avarizia, la misera sorte della 
Francia, la quale avrebbe veduto la sua ti- 
rannica preponderanza cessare di fronte a 
un imperatore, destinato a spazzar via la 
zizzania che infestava il mondo e a far giu- 
stizia della gente ribellante all' impero ^^^K 

Allorquando Arrigo VII discese in Italia 
l'Anonimo genovese, che pur era tutt' altro 
che partigiano, facendosi interprete dei sen- 
timenti dominanti in molta parte del popolo 
nostro, lo salutava come luce splendente e 
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benefica , inviato da Dio , campione della 
Chiesa, a pacificare gli animi. E una pro- 
fezia latina e rimata, che corse in quegli 
anni — e non dovette essere certamente la 
sola — con linguaggio misterioso, solenne, 
tratto dalla astrologia, annunziava alle genti 
la lieta novella (Audite magnalià)^ vatici- 
nava grandi novità (Orientur noviiates), mi- 
nacciando terribili castighi anche a Firenze 
per opera d' un glorioso campione (notus 
erit in palestris). Questi, mandato da Dio 
(Dei missus Dux), avrebbe catturato e im- 
prigionato il lupo e i suoi satelliti, cioè il 
papa e i suoi, avrebbe dato un nuovo assetto 
alla Chiesa, facendo risplendere più viva 
nel mondo la luce di Cristo, liberando quello 
dalla falsità , egli vittorioso e illuminato 
dalla luce della virtù ^">. 

La profezia , che fu fatta conoscere da 
I. Del Lungo, e probabilmente non rimase 
ignota airAlighieri, ha un valore grandissimo 
per le nostre ricerche; giacché, per dirla con 
l'egregio editore, " appartiene al medesimo 
" circolo di sentimenti e di imagini, dal quale 
" Dante, sovrano effigiatore e interprete degli 
" affetti e dei fantasimi dei propri tempi, de- 
" sunse e rese famosa la imagine del Dux, 
" messo di Dio, e della lupa, simbolo della 
" Corte papale e dei cattivi pastori „. 
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Non solo V imagine del Dux, ma , ag- 
giungo io , anche quella del Veltro , neces- 
sariamente ed evidentemente identificato con 
esso dal fine e dall' officio comune, la cac- 
cia alla lupa crudele. 

Questo rapido esame della tradizione 
profetica anteriore alT Alighieri e di quella 
contemporanea, sia guelfa che ghibellina, 
ci mostra dunque come alle menti di quegli 
uomini balenasse di preferenza l'ideale d'un 
principe laico, distruttore dei vizi, instaura- 
tore dell'ordine morale e politico e religioso. 
Queste conclusioni ricevono una efficace con- 
ferma dalla tradizione profetica posteriore, 
che, come si é detto, é la continuazione e, 
in un certo senso, un commento e un'illu- 
strazione di quella più antica. Per questo 
appunto anch'essa merita d'essere conside- 
rata, sia pur brevemente, e solo entro i limiti 
del secolo XIV. 

In quella frottola profetica che fu, forse 
a torto, attribuita a Fazio degli Uberti, e 
che é il, più curioso rampollo della profezia 
dantesca, riboccante, com' é, di reminiscen- 
ze , perfino di frasi e di versi interi della 
Commedia, si predicono guerre, stragi, ca- 
stighi terribili a. tutta l' Italia, compresa Ro- 
ma " col gran prete errante „; e ciò per vo- 
lere di Dio, Sebbene il poeta non lo dica 
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esplicitamente, é chiaro abbastanza che que- 
st'opera non poteva essere compiifta se non 
da un principe laico e guerriero <*^^ 

Tale apparisce il " redentore ,, annun- 
ziato in una profezia attribuita al beato Tom- 
masuccio, do v' egli é destinato a dare " la 
bella norma, A nostra vita attiva „, cioè a 
sgombrarla da ogni vizio > e ricondurre la 
pace neir universo, si che " e follia e guer- 
ra Sarà, nello inferno messa „. 

E certamente d' un imperatore " de' Chri- 
stiani universal Signore „, parla un'altra pro- 
fezia anch'essa attribuita, ma con minor ra- 
gione, a Tommaso Unzio^*^^ Simile poi al 
Veltro dantesco, il " nuovo Principe „ d' un 
altro componimento profetico divulgato sotto 
il nome di fra lacopone e di frate Muzio , 
non cercherà " tesoro „ e caccerà i colpevoli 
ostinati nel " profondo „, futuro Signore di 
tutto il mondo, e " Sposo d'Italia „<*^^ Que- 
sto Salvatore doveva venire " dalla Magna „; 
e pur dalla Germania era atteso un Signore 
destinato a porre " in stato sincero „ l'Italia, 
secondo la famosa e forte profezia, che, col 
nome di frate Stoppa, si diffuse largamente 
per le vie e le piazze della penisola, recitata 
alle plebi avide e curiose, sospese fra paure 
e speranze. Intanto Ludovico il Bavaro do- 
veva spianare la via al futuro Liberatore, 
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abbattendo la " tonduta schiera „ e i pastori 
cupidi e corrotti. 

Il poeta vaticinava gravi castighi al 
" chericato „ immerso nei vizi, al quale do- 
vevano sottentrare pastori " umili e santi, 
come fur li autori „; e dai suoi versi lascia 
trasparire indubbiamente ch'egli conosceva 
la Commedia dantesca. <*^^ 

Lo stesso Petrarca, nonostante le oscil- 
lazioni del suo mobile pensiero, vagheggiò 
pur sempre un ideale di riformatore laico : 
ora quello spirto gentil della nota canzone, 
che doveva dileguarglisi dagli occhi, come 
era sorto, tra le follie e i tumulti della rivo- 
luzione romana — vera visione del Rinasci- 
mento — , ora il nuovo Soldano del famoso 
sonetto, ora infine V ignoto re invittissimo, 
cui invano eccitò a compiere l' ardua im- 
presa. Erano tutti personaggi che , presi 
nella significazione loro puramente ideale 
ed astratta, si identificavano neir animo del 
Poeta; alla stessa guisa che per Dante gli 
aspettati e augurati redentori si assomma- 
vano, quasi in una sintesi ideale, nel Veltro 
annunziato, come osservò bene il Carducci. 
Ma erano principi temporali, che la loro forza 
morale, la loro autorità, le virtù e le armi 
dovevano porre in servizio di Dio, della fede 
e dell' Impero gravemente minacciati. 
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IV. 



A queste conclusioni, che ho desunte 
legittimamente ed obbiettivamente dalla sto- 
ria delle profezie, non so se vorranno ac- 
conciarsi i tenaci propugnatori d* un Veltro 
papale. Eppure la storia ha le sue ragioni 
e i suoi diritti, e la critica, di fronte ad essa, 
ha anche i suoi doveri. Ho già avuto oc- 
casione di dirlo: contro Y idea d' un Veltro 
imperiale e quindi in favore della interpre- 
tazione -guelfa Isidoro Del Lungo scrisse 
alcune pagine che furono sti'enuamente con- 
futate dal Fornaciari <*^^, e le ragioni di questo 
rincalzò efficacemente, altre aggiungendone 
e buone , il prof. Antonio Medin. Per mia 
parte ribatterò ora qualche chiodo vecchio 
e cercherò di conficcarne qua e là qualche 
altro di nuovo, strappandone alcuni tenaci, 
tanto più che, dopo il Fornaciari e in soste- 
gno del Del Lungo, intervennero nella disputa 
cortese un insigne maestro, come Alessan- 
dro D'Ancona, ed un benemerito cultore di 
studi danteschi, come il Fenaroli. 

Anzitutto r interpretazione che addita nel 
Veltro un personaggio laico, probabilmente 
un imperatore virtuosissimo e valorosis- 
simo, si accorda in modo mirabile, ed essa 
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soltanto , col concetto politico dominante 
nella Commedia. A far cessare il disordine 
morale , politico e religioso prodotto dal- 
l'Avarizia (Lupa) e che cade neiràmbito della 
vita attiva, temporale, occorre, fornito e 
temprato da Dio, un mezzo pur temporale, 
un principe laico ben " complessionato „ dai 
cieli, il quale alle violenze colpevoli della 
cupidigia politica opponga la forza dell'armi 
fatte invincibili dalla Giustizia, ma, più an- 
cora, alle violenze dei vizi oppgnga la forza 
della virtù. 

Qui peraltro debbo procedere cauto, evi- 
tando cosi le imprudenze, come le sottigliezze. 
Dico questo perché, non é molto, con grande 
mio stupore, mi toccò di veder giudicata 
" troppo sottile „ ^^^^ V identificazione della 
Lupa con T avarizia, che il Bartoli, per ci- 
tarne uno , aveva dovuto ammettere per 
pure ragioni di evidenza. Infatti, per negare 
quella identificazione, bisogna chiudere ad- 
dirittura gli occhi al testo di Dante ^*^) , chiu- 
dere gli orecchi alla voce della tradizione 
profetica medievale e aprirli soltanto alla 
voce dei propri preconcetti " tendenziosi „, 
poiché con questa negazione si vorrebbe 
giungere ad un' altra , di cui ora tocche- 
remo, circa r identità del Veltro e del Dux. 

Posto dunque che, per l'Alighieri, l'ava- 
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rizia dei rappresentanti della Chiesa, cagio- 
nata e poi alimentata dalla donazione co- 
stantiniana, cioè dal poter temporale, é alla 
sua volta la cagione prima della sua rovina, 
e quindi della usurpazione dei diritti del- 
l' Impero e della^vacanza di questo, del non 
trovarsi chi " in terra „ , cioè in qualità di 
principe o d' imperatore, la governi, " onde 
si svia r umana famiglia „ {Farad. , XXVII, 
140-1), ne viene di necessaria conseguenza 
che solo un principe laico, un alto e degi\o 
imperatore potrebbe compiere questa riven- 
dicazione e questa purificazione. E poiché il 
potere temporale, usurpato dalla Chiesa o, 
meglio, dai Guelfi all'Impero, é dal Poeta, 
nella famosa allegoria del Paradiso terre- 
stre, rappresentato nelle " penne „ lasciate 
dall'aquila in fondo al carro (Chiesa), é evi- 
dente purexhe il Dux (il " Cinquecento ecc. „), 
destinato a uccidere la " fuia „ , cioè la 
Chiesa fatta meretrice (/ajoa, anche nel senso 
latino della parola), avrà a compiere una 
missione perfettamente simile a quella del 
Veltro e quindi esso sarà da identificarsi 
senza fatica nel Veltro medesimo, per quanto 
anche ciò possa parere ad altri strano od 
ingenuo <^*^) . Del resto i vecchi commen- 
tatori, da Pietro di Dante a Benvenuto da 
Imola, non esitano affatto a ravvisare l'idea- 
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tità delle due concezioni e figurazioni dan- 
tesche. 

Ma a questo punto non dobbiamo ar- 
restarci. 

Chi non ricorda quel passo della terza 
Cantica (e. XXVII, 55-63), dove S. Pietro, 
fiammeggiante di splendida ira , impreca 
contro la Chiesa degenerata per V avarizia, 
contro i suoi ministri, fatti " in veste di pa- 
sto r lupi rapaci „ e assicura che " V alta 
Provvidenza, che con Scipio Difese a Roma 
là gloria del mondo „ , manderà anche 
V aspettato soccorso ? E chi può ragione- 
volmente dubitare che questo soccorso sia 
diverso dall'opera provvidenziale del Veltro, 
e la persona, diversa da quella invocata nel 
principio del e. XX del Purgatorio^ per la 
quale " l'antica lupa „ dovrà lasciare la terra, 
diversa infine dal Dux annunziato da Bea- 
trice; e che quest'opera abbia ad essere com- 
piuta da altri che da un imperatore, da un 
guerriero virtuoso, armato di spada e di 
virtù, come l'antico Scipione? 

Ma a comprovar meglio questa unità 
di tutti i vaticini attinenti al futuro Libe- 
ratore che sono sparsi nelle tre cantiche, 
può valere un'altra osservazione, che, cioè, 
in questo colossale poema sinfonico che é 
la Commedia^ v' é quello che vorrei dire il 
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leitund personal motto del Veltro, un mo- 
tivo dantesco altamente caratteristico. In- 
fatti, ogni qualvolta quel personaggio ideale 
si annunzia, apparisce direttamente o indi- 
rettamente sulla scena , udiamo risuonare 
o riecheggiare un gruppo speciale di con- 
cetti, di imagini , di " note „ poetiche, so- 
vrattutto l'antitesi con la lupa, con l'avarizia, 
" note „ che formano quasi una'individualità, 
corrispondente appunto alla individualità di 
questo nuovo Redentore vaticinato. 

In tal modo la questione del Veltro 
viene a collegarsi naturalmente e stretta- 
mente con r altra, tanto discussa, delle idee 
politiche di Dante. Su questo punto pare a 
me avesse ragione da vendere il Gaspary 
allorquando al Del Lungo ^^*^ che, fors' an- 
che per reazione contro l'esagerato concetto 
foscoliano del " ghibellin fuggiasco „ , in- 
clinava a negare il ghibellinismo del Poeta, 
battezzando questo come un " guelfo impe- 
rialista „ , osservava che cosi si faceva una 
pura question di parole, e che Dante, esule 
e autor della Commedia e del Convivio e del 
De Monarchia, fu in effetto un ghibellino 
nel senso vero, originale, classico della pa- 
rola. Troppo facilmente si dimentica da ta- 
luni che il poeta della Commedia scrisse , 
forse contemporaneamente ad essa, il trattato 
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De Monarchia; e si trascura di notare che 
il ghibellinismo o, per dir meglio, V imperia- 
lismo deir Alighieri ebbe una forte colora- 
zione antifrancese e nazionale , come fu di 
recente assodato dalle belle indagini di Carlo 
Cipolla. Il quale, si noti bene, dopo essersi 
proposto di mostrare certe differenze fra le 
idee poHtiche delle varie opere di Dante, fini 
con Taccennarne alcune poche, quasi imper- 
cettibili e forse discutibili, e concluse col rico- 
noscere che l'Alighieri appare " imperialista 
tanto nella Commedia, quanto nel Convivio 
e nella Monarchia „ ^^*^ . 

Tutt' al più, se una differenza notevole 
v' é a questo riguardo fra il poema e gli 
altri due scritti, essa é dovuta soltanto al- 
l' indole diversa di quelle opere , dacché é 
naturale che nella Commedia il pensiero po- 
litico dello scrittore prendesse quella forma 
più viva, più calda, più appassionata e sog- 
gettiva, che era richiesta dalF arte, e invece 
assumesse una forma più calma e imper- 
sonale nel Convivio e nel De Monarchia. 
Badiamo inoltre che , se noi oggi , a tanta 
distanza di tempo , riusciamo a vedere e 
giudicare Dante e le sue idee a questo modo, 
che probabilmente é il vero , ben diverso 
egli doveva apparire e apparve infatti a molti 
dei suoi contemporanei. Pensiamo che, non 
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tanto per la Commedia , quanto per talune 
delle sue epistole e pel De Monarchia lo si 
giudicò e perseguito come un ghibellino dan- 
nato, e che forse egli stesso , ancor vivo , 
nonostante il proposito e la coscienza di 
aver " fatta parte per se stesso ,, , udi lan- 
ciarsi in faccia quelle accuse medesime che, 
ad esempio, Roberto d' Angió , nell' agosto 
del 1312, rivolgeva ad Arrigo VII, il buono, 
mite principe idealista e sognatore, tanto 
ammirato ed esaltato dal nostro poeta (^^> . 

E in verità io confesso che più penso 
e ripenso al poema dantesco, e più mi per- 
suado che, non solo in tutte le profezie che 
si riferiscono a un provvidenziale rivolgi- 
mento futuro, ad un augurato Liberatore del 
mondo , ma in tutte le manifestazioni del 
pensiero politico di Dante (parlo di principi, 
non di giudizi su fatti e personaggi) domina 
una mirabile unità ed un' armonia intera 
e perfetta , che deriva dall' intimo accordo 
del poeta col pensatore e con l' uomo, dalla 
grande unità e coerenza di principi politici 
nell'esule glorioso. 

Né di ciò dobbiamo stupirci come di 
cosa straordinaria. 

Anzi, quando si considerino le condi- 
zioni ed il tempo in cui il poema fu com- 
posto, cioè, secondo le indagini più recenti 
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e più probabili, durante poco più d' un de- 
cennio del tragico esilio; quando si consi- 
deri r indole del poeta, che rimase fedele a 
queir idea, maturata e consacrata negli au- 
gusti dolori , che aveva sempre gli occhi 
intenti ad una mèta, al " segno „ luminoso, e 
non lasciava rampollare pensiero sopra pen- 
siero, ma, tutto rapito in quello, supremo 
dominatore della sua vita. Io accarezzava e 
alimentava della sua fede e della sua forza; 
quando si consideri tutto questo, si dovrebbe 
smettere di cercare ad ogni costo, nelle va- 
rie parti della Commedia in relazione con 
le altre opere, incoerenze, contraddizioni o 
" stratificazione „ di concetti politici. Lo 
svolgersi del pensiero politico fu in Dante 
una lenta , superba ma sicura ascensione 
e purificazione; contraddizione non mai. 

Per questi medesimi motivi e per altri 
consimili va respinto il giudizio di coloro 
che stimano V allegoria politica " una vera 
sovrapposizione „ nella Commedia <^^) . So- 
vrapposizione rispetto al primo, vago, in- 
forme concetto giovanile, manifestato nella 
V. Nuovaj di consacrare un' opera,, forse il 
poema, alla glorificazione di Beatrice, sia 
pure; ma non certo rispetto alla forma 
nuova e definitiva del poema stesso, ri- 
spetto alla composizione ordinata ed orga- 
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nica, intrapresa in un periodo, nel ^uale la 
passione politica balzava dal cuore dell'esule 
calda, vigorosa, dominatrice irresistibile e 
doveva affermarsi, non a dispetto, ma d'ac- 
cordo con l'idea religiosa e morale, anzi 
dall' unione con essa doveva ricevere e for- 
za e virtù eccitatrice e suonare minaccia 
e castigo, imprecazione ed applauso, am- 
monimento e preghiera, ricordo del passato 
e vaticinio dell'avvenire. Si aggiunga che, 
prima ancora dell'esilio. Dante prese parte 
attiva alla vita politica di Firenze; che, prima 
ancora di lasciare " ogni cosa diletta più 
caramente „, udi dalla bocca di ser Bru- 
netto preziosi insegnamenti politici, se non 
proprio esclusivamente tali, come vorrebbe 
lo Scherillo. 

Parlando dell' allegoria contenuta nel ' 
Veltro dantesco bene osservava il GaSpa- 
ry ^^^^ che il Messia politico doveva estirpare 
i vizi, tutti, in generale, e che Dante non 
distingueva morale e politica e religione. 
Infatti egli, conformandosi alle idee del suo ^ 
tempo, considerava questi elementi come fra 
loro inseparabili, come formanti una unità 
di cui noi moderni abbiamo perduto, pur- 
troppo, il segreto e il sentimento, di cui non 
comprendiamo forse più il vero valore. 

Quindi questo Veltro a novello Messia 
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doveva avere una missione complessa e 
molteplice neir unità sua, doveva compiere, 
cioè, una instaurazione morale ad un tempo 
e politica e religiosa, risollevando sulla base 
della virtù il Papato e V Impero felicemente 
cospiranti al loro fine. Spezzate questa unità 
di concezione, di allegorie, di vaticini, sia 
pure di ingenue ma nobilissime illusioni, e 
avrete non più il vero Dante, ma dei fram- 
menti, dei poveri frammenti della sua mi- 
chelangiolesca figura. 

Oh le intuizioni profonde e geniali, i 
giudizi sicuri, fatti di buongusto e di buon- 
senso, di Francesco De Sanctis! Udiamone 
ancora una volta la simpatica parola, là 
dove egli tratta delFallegoria del 1** Canto; 
udiamola , dacché essa non fu ascoltata 
finora: ** Dante é l'anima, non solo come in- 
" dividuo, ma come essere collettivo, come 
" società umana o. umanità. Come V indi- 
" viduo, cosi la società é corrotta e discorde, 
" e non può aver pace se non instaurando 
" il regno della giustizia e della legge, rì- 
" ducendosi dall' arbitrio dei molti sotto 
" r unico moderatore. E qui entra la tradi- 
" :sione virgiliana: la monarchia prestabi- 
** lita da Dio, fondata da Augusto, discen- 
" dente da Enea, e Roma per diritto divino 
" capo del mondo. Questo concetto politico 



— 45 — 

" non é intruso e soprapposto, ma é, come 
" si vede, Io stesso concetto etico, applicato 
" air individuo e alla società. É tale la 
" medesimezza, che la stessa allegoria si 
" può interpretare in un senso puramente 
" etico, per rispetto all'individuo, é in un 
" senso politico, per rispetto alla società „ <^^^ 
Soltanto, a quel " si può „ sostituirei 
senza esitanza un " si deve 
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V. 

A questo punto mi corre V obbligo di 
prendere in esame alcune gravi obbiezioni 
di A. D'Ancona. 

Scrive r illustre maestro : " Quell'avvi- 
" cinarsi di Dante a parte ghibellina fu po- 
" steriore all'esilio e venne determinato dai 
" casi della vita e dal desiderio di tornare 
" al belVovile negatogli dai lupi neri, e più 
" chiaramente significato quando, venendo 
" Arrigo in Italia, parvegli che uno dei due 
" sommi reggitori delle cose umane volesse 
" finalmente far giustizia e ravviare la fa- 
" miglia cristiana. Ma quando il poeta com- 
" poneva i primi canti dell' Inferno egli era 
" ancora guelfo, sebbene guelfo bianco „ ^^'^ . 

Anzitutto é da notare che i critici oggi 
si accordano nell'ammettere che Dante non 
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cominciasse a comporre ordinatamente il 
poema prima del 1308, cioè poco innanzi 
all' impresa di Arrigo e poco prima d'aver 
compiuto (secondo l'opinione più probabile) 
ma quando oramai aveva maturato nella 
sua mente il De Monarchia. Come si vede, 
dunque, il 1** Canto, quello del Veltro, sa- 
rebbe stato scritto, non solo dopo l' esilio 
da Firenze, ma dopo che l'esule, non più 
guelfo, né guelfo bianco, disgustatosi della 
" compagnia malvagia e scempia „, fattosi 
superiore alle meschine e dannose gare di 
parte, era assurto all' ideale di quella mo- 
narchia che, poggiando sulla giustizia, do- 
veva dare, insieme con la pace, l'ordine e 
l'antica purezza alla Chiesa, e, d'accordo col 
pontificato, assicurare la felicità temporale 
agli uomini. Quindi il prologo della Comme- 
dia e l'accenno augurale al Veltro cadreb- 
bero quasi alla vigilia di due avvenimenti 
non a caso concomitanti, l' impresa di Ar- 
rigo, che anche il poeta da principio crederà 
sinceramente e spererà favorito da papa Cle- 
mente, e la composizione del De Monarchia. 
Data questa disposizione dello spirito del- 
l'Alighieri, quale scaturisce da un'obbiettiva 
indagine cronologica, l'indirizzo del suo pen- 
siero politico e quindi il significato e il carat- 
tere del Veltro non potevano essere dubbi. 
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Alessandro D'Ancona prosegue: " E guelfo 
" é (Dante) nel X dell' Inferno, dinanzi al 
" ghibeTlinissimo Farinata : guelfo cioè nel- 
" l'animo proprio e nel rispetto alle me- 
" morie ed alle glorie dei suoi maggiori „. 
Mi duole di dover dissentire ancora una 
volta da un tanto scrittore, il quale del 
resto non fece che accettare e confortare 
con l'autorità sua un giudizio comunemente 
accolto e ripetuto. Del mio dissenso addurrò 
le ragioni, anche a rischio di meritare i di- 
sdegni del De Sanctis ^^^^ , il quale, pren- 
dendosela coi " commentatori politici „, as- 
serì che Dante in questo episodio non é né 
guelfo, né ghibellino, vale a dire é un uomo 
spoglio di passione politica, vale a dire non 
più l'Alighieri quale conosciamo dalla storia 
e dalle opere sue. Eppure quell'episodio non 
sarebbe riuscito il capolavoro che é, se non 
l'avesse ispirato e colorito e scaldato una 
grande, una nobile passione politica. 

Ma " qui é uopo che ben si distingua „, 
conviene cioè fare una distinzione di capi- 
tale importanza fra il tempo in che Dante 
finge avvenuta l'azione del poema e quindi 
svoltisi gli episodi e i dialoghi ond' esso é 
intessuto — principio del 1300 — e il te«ipo 
o i tempi diversi, nei quali egli lo venne 
componendo. 
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Il poeta medesimo ha cura di osservare, 
per quanto era umanamente possibile, que- 
sta distinzione, comportandosi però in guisa 
che i riflessi inevitabili della mutata condi- 
zione dei tempi e delle cose e dell'animo suo 
allorquando scriveva, in confronto di quella 
del periodo immediatamente anteriore all'esi- 
lio, non rompessero l' incanto, non violas- 
sero le convenienze e le esigenze della sua 
finzione. Perciò appunto egli ricorse ad un 
espediente assai ingegnoso ed efficace, quello 
delle profezie, giustificato col dono della 
prescienza concesso agli spiriti d'oltretomba; 
ricorse a commenti, fatti dalle anime, e a 
commenti e digressioni sue personali, che sì 
riferiscono evidentemente a un tempo po- 
steriore. Ma neir usare di questo espediente, 
sovrattutto nel ricorrere alle profezie egli 
rivela un senso finissimo della misura, si 
da non tradire se stesso, da non is velare 
troppo chiaramente il suo bell'artificio, da 
alimentare l' illusione nell' animo dei suoi 
lettori. 

Orbene, una splendida applicazione di 
questi criteri e di questi sottili avvedimenti 
dell'arte dantesca, di questa osservata di- 
stinaione, 1' abbiamo appunto nell' episodio 
di Farinata. Al quale proposito trovo strano 
che sia sfuggita perfino al De Sanctis una 
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osservazione che, oltre ad essere vera, 
accresce, se non m' inganno, valore estetico 
e virtù affettiva all' episodio medesimo. 
Quando Dante finge avvenuto T incontro suo 
con Farinata, tra le arche infocate del sesto 
cerchio, — cioè nel marzo del 1300 — egli 
era guelfo bianco, e nelle lotte incruenti, ma 
audaci e vigorose, dei consigli e i primi 
torbidi e i minacciosi rumori delle vie e 
delle piazze, aveva come una visione, un 
presentimento delle futtire tempeste. 

Era guelfo temperato, imparziale, ma 
coraggioso, pur di fronte alle minacce e agli 
intrighi e ai soprusi d' un pontefice. Perciò 
egli scrivendo, poniamo nel 1308 o nel 1309, 
trova vasi nella necessità di fare in quell'epi- 
sodio la parte di guelfo. Da ciò quel duello 
oratorio, mirabile, cozzo eloquente di due 
forti personalità, che, lungi dall'essere una 
disputa triviale o un volgar battibecco di 
due politicanti, ha in sé qualche cosa di 
solenne e di tragico, quasi una sintesi fatta 
a colpi di scalpello, di quelle lotte cittadine, 
di tutto un periodo di storia. Da ciò, anche 
per ragione di effetto estetico, per amore 
di un più acuto e drammatico contrasto, 
l'esagerazione e l'ostentazione di guelfismo 
in Dante, che volle rappresentare in se 
stesso quasi un'incarnazione dei principi 
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contrari a quelli di Farinata, in modo da 
porre di fronte due potenti personificazioni, 
ma vive ed umane, di due parti politiche 
opposte. 

Ma quando scriveva queir episodio il 
Poeta aveva già provate le amarezze del- 
l'esilio e la lunga e vana attesa del ritorno 
in patria, e i fremiti del desiderio impa- 
ziente e la tristezza del disinganno e, in- 
sieme col disdegno per " la compagnia mal- 
vagia e scempia „, Tacuta " puntura della 
rimembranza „; e ormai temprava la penna 
a scrivere il De Monarchia. Infatti, guar- 
diamo bene ; la penna che scrisse il C. X 
àeW Inferno é penna più di imperialista che 
di guelfo e di tale cui la mano non tremava. 
Il contrasto fra i due personaggi é solo 
apparente. E una felicissima finzione, che, 
mercé l'arte mirabile, affascina, persuade, 
incatena i lettori, come doveva trascinare e 
appassionare, anche per le memorie fami- 
gliari cosi rievocate, lo stesso poeta natu- 
ralmente appassionato e sensibile quant'altri 
mai e, pur nelle finzioni volute dall'arte, sin- 
cerissimo. Ma é una finzione. Di questo suo 
imaginato avversario politico, di questo Fa- 
rinata magnanimo. Dante, magnanimo, erge 
la figura gigantesca sopra un piedistallo di 
gloria. 
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Egli non soltanto esalta in lui la magna- 
nimità, Tamor generoso, eroico di patria, lo 
spirito di sacrifizio; in quel grande egli ri- 
trova e sente se stesso. V' é in quella figura 
come una ripercussione, uno sdoppiamento 
luminoso della figura dantesca. ^^^^ L' Alighieri 
scolpendo, come Michelangelo il Mosé, questa 
imagine di fiero patriotta indomito, ritrae, *per 
un' istintiva affinità, anche se stesso. La sua 
é, in fondo, una glorificazione; sicché un'au- 
reola di simpatia, di ammirazione circonda il 
capo al ghibellino vincitore dell'Arbia, ma, 
più, del vincitore di Empoli. Anche, fra 
quelle due anime strinse un forte legame la 
sventura comune. Forse Dante nella sorte 
tristissima della famiglia liberti, nelle vi- 
cende infelici di quegli esuli perseguitati, 
raminghi vedeva e sentiva la storia sua 
propria. E si badi : le ultime parole di Fa- 
rinata, quelle parole di nobile generosa 
giustificazione con cui si chiude la parte 
drammatica dell'episodio — quella superba 
terzina: " Ma fu' io sol colà, dove sofferto 
Fu per ciascun di torre via Fiorenza, Colui 
che la difese a viso aperto „. — Dante non la 
rimbecca, non la confuta, non la commenta 
neppure. La passa sotto silenzio , e cosi, 
tacitamente e più cordialmente, l'approva. 
Egli non nega quindi che Farinata si sia 
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mosso a impugnare le armi contro la pa- 
tria, a fare 1' Arbia " colorata in rosso ,, 
del sangue cittadino " senza cagione „, cioè 
senza un sufficiente, un giusto motivo. Egli 
non nega che la difesa coraggiosa fatta 
nel convegno di Empoli dall' liberti valga 
a scusarlo di quell'atto. E infatti, allorché 
Dante scriveva quei versi, non aveva an- 
ch' egli impugnate, e indarno, le armi o 
tentato provvisioni e consigli contro Firenze, 
sia pure contro la Firenze dei Neri? E del 
resto, non aveva il Poeta preparato abba- 
stanza i lettori a questa sua ammirazione 
per Farinata, allorquando a Ciacco aveva 
chiesto ansiosamente notizie di lui, come 
del Tegghiaio, del Rusticucci, di Arrigo e 
del Mosca, " che fur si degni „ e che "a 
ben far poser gl'ingegni... „ ? Questa " de- 
gnità „ e queste benemerenze dell' liberti, 
condannato soltanto per le sue dottrine ete- 
rodosse, riguardano unicamente il cittadino, 
r uomo politico. E l'Alighieri stesso ha cura 
di dichiararsi ammiratore e lodatore senza 
riserva. quale dei Guelfi fiorentini, cosi 
" empì „ cioè spietati persecutori, nonché 
della famiglia, del nome degli liberti, avrebbe 
osato tanto ? 

Non basta. Al D'Ancona pare che Dante 
si riveli guelfo " anche laddove, nel C. II, 
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" non altro vede in Roma se non il loco 
" santo u' siede il successor del maggior 
" Piero, preparato al sommo pontefice, ser 
" condo le dottrine dei- dottori cristiani, da 
" Dio stesso, colle imprese del popolo ro- 
" mano e colla massima dilatazione del- 
" r Impero „. E trova una grave differenza 
fra questa opinione e quella manifestata da 
Dante nel IV del Convivio e nel De Mo- 
narchia, do ve» Roma gli appare " non solo 
" quale designata sede del Papato, ma bensì 
" anche dell' Impero non mai estinto, e che 
" ivi, come a suo luogo, dovrebbe tornare „. 

Premetto che , secondo il giudizio or- 
mai concorde dei dantisti, la composizione 
del Convivio precedette quella della Com- 
media <^<>) . ^ 

Ma, pur lasciando la questione " pregiu- 
diziale „ , benché importante, della cronolo- 
gia, vediamo se la differenza notata dall'insi- 
gne professore pisano esista veramente. Non 
dimentichiamo neppure questa volta che la 
Commedia non é, per fortuna, un " trattato „, 
come dicevano i buoni vecchi del Trecento, 
e che, pur avendo molta parte dottrinale, 
non poteva riuscire siffatta da permettere un 
continuo, eguale, misurato svolgimento di 
principi e ragionamenti, che era possibile 
soltanto in libri come il Convivio e il De Mo- 
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narchia. Orbene: il concetto espresso dal 
Poeta nel C. II é il seguente: Enea fu designato 
da Dio a compiere un' alta provvidenziale 
missione, poiché, grazie alla sua discesa al- 
l' inferno, egli potò conoscere e assecondare 
il volere di Dio (i fati) che lo spingeva a pre- 
parare r Impero romano con la sua sede in 
Roma. Questo Impero e questa sede furono, 
alla lor volta, necessaria provvidenziale pre- 
parazione al Papato cristiano: 

La quale e *l quale, a voler dir lo vero, 

Pur stabiliti per lo loco santo, 

U' siede il successor del maggior Piero. 

Questa seconda ed ultima finalità , che 
é una finalità superiore, come la vita con- 
templativa é superiore alla vita attiva , la 
♦felicità spirituale alla temporale (il che Dante 
riconosce anche nel De Monarchia) , non 
esclude la precedente, cioè lo stabilimento 
e la esistenza dell' Impero sedente in Roma 
accanto al Pontificato, la quale permane nei 
suoi effetti, anzi deve ricevere dall'altra il 
necessario compimento. Si noti inoltre che 
il dialogo del secondo Canto non é che la 
continuazione di quello avvenuto alla fine 
del primo , e fra i due v' è un legame so- 
stanziale fortissimo , sebbene in apparenza 
assai debole. Virgilio aveva parlato con in- 
tonazione che ricordava l' antico poeta ce- 
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sareo, sottolineando nei suoi ricordi tutto 
quanto aveva attinenza all' impero e alle 
sue glorie, a cominciare da Giulio Cesare, 
e terminando coi primi eroi immolatisi per 
la salute " dell'umile Italia „. Dal canto 
suo , Dante, che appunto perciò ripensava 
all' Enea glorificato da Virgilio come pre- 
cursore dell'Impero, sottolineando nelle sue 
parole l' altro concetto della necessità del 
Papato stabilito pur in Roma, dà rilievo al 
secondo termine integrante del suo sistema 
politico, senza negare per nulla il primo. 

Dato questo, si vedrà che quell'inciso 
" a voler dir lo vero „ , che a primo aspetto 
ha r aria d' una brutta e inutile zeppa , ha 
invece la sua ragion d' essere , come notò 
acutamente il Fornaciari <**) : " A voler dire 
" tutta la verità , bisogna tener conto , o 
" Virgilio, anche d' un altro fatto , che tu, 
" vissuto " al tempo delli Dei falsi e bu- 
" giardi „ e involontariamente " ribellante 
" alla legge „ del vero Dio, non hai potuto 
" conoscere, cioè il recondito fine religioso, 
" cristiano che la Provvidenza divina aveva 
" assegnato al tuo eroe , quello di fare di 
" Roma anche la sede del Papato „. Lungi 
dunque dall' esservi, in quella terzina, una 
negazione od esclusione del primo termine 
v' é una necessaria, e per me, evidente af- 
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fermazione implicita di esso, una concate- 
nazione di concetti, tanto più efficace, quanto 
meno apparente , un' integrazione intenzio- 
nale ed accorta di elementi, a quella guisa 
che la visione d'Enea fu come una lontana 
preparazione della visione di S. Paolo ^**i . 
In tal modo, fin dall' esordio, il poeta 
della Commedia cristiana e della civiltà nuo- 
va, viene a dar la mano al poeta deW Eneide 
pagana e della civiltà antica, il cantore delle 
glorie " di qneìV Imperador che lassù regna „, 
al cantore delle glorie " di queir Imperador 
che quaggiù regna „ , facendo una profes- 
sione di fede politico-religiosa, ch'egli giudi- 
cava fondamento e postulato necessario del- 
l' opera sua. Ancor prima di scrivere il 
De Monarchia, e probabilmente allorquando 
da poco aveva scritto quel cap. V del Tratt. 
IV del Convivio, che é il miglior commento a 
questo esordio politico-religioso della Com- 
media, e dove ancora non si manifesta la 
fede nella venuta d' un Veltro instauratore 
della perfetta pace universale <*^^, Dante, come 
i più fra i suoi contemporanei, doveva aver 
fede nella immortalità di Roma e nella ri- 
surrezione dell' Impero accanto al Papato, 
fatto più grande e glorioso appunto da que- 
sta resurrezione medesima. Tanto é ciò 
vero, tanto é vero che il dire Roma il loco 
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santo , sede del papa , non esclude in tal 
caso che quel loco fosse anche sede del- 
l' imperatore, che più tardi, in un canto del 
Paradiso (XXVII, 22-3) dove credo che niun 
commentatore oserebbe veder tracce di guel- 
fismo, il Poeta mette in bocca di S. Pietro, 
adirato contro i suoi indegni successori, le 
famose parole tre volte ripetute , come un 
martellare terribile: " quegli che usurpa in 
terra il loco mio. Il loco mio, il loco mio, che 
vaca Nella presenza del figliol di Dio „. 

A chi verrebbe in mente di dire che il 
Poeta, quando scriveva questa terzina, in- 
tendesse di escludere che quel loco che 
S. Pietro dichiarava suo proprio, santificato 
dalle ossa e dal sangue degli apostoli e de' 
martiri, fosse anche il loco o la sede del- 
l' Impero, che aveva avuto anch'esso il suo 
eroe ed i suoi martiri? 



VI. 



Ad altre obiezioni mosse dal Del Lungo 
e dal D'Ancona risponderò più in breve, 
perchè sono senza confronto meno gravi di 
quelle che si sono discusse finora. 

Non è vero che, secondo il concetto del 
Poeta, il Veltro dovrebbe volgersi soltanto 
contro la lupa, cioè, in senso politico, par- 
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ticolarmente la corrotta Curia romana, e 
non anche contro la lonza e contro il leone. 
E giacché Dante addita a Virgilio la lupa 
come la più pericolosa e crudele delle tre 
fiere, come causa principale del suo " ro- 
vinare „ verso la selva, è naturale che il 
suo futuro duce e maestro, per rassicurarlo, 
gli dica che il Veltro verrà a preservare gli 
uomini dal maggior pericolo, che è la lupa. 
Sbarazzata la via dal nemico più terri- 
bile, sarà naturalmente più facile compiere 
l'impresa, scacciando, anzi uccidendo, le 
altre due fiere, meno crudeli. E quest' im- 
presa consisterà essenzialmente e prima di 
tutto in una guerra accanita, inesorabile 
contro tutte le manifestazioni morali e po- 
litiche, private e pubbliche, dell' avarizia, 
contro le usurpazioni e i disordini che in 
" ogni villa „ d' Italia, ma specialmente sulla 
^ gran villa „ del Tevere e su quella dell'Arno, 
essa aveva prodotto. In tal caso e in tutti 
gli altri consimili va notata una sproporzione 
inevitabile fra il valore, o, meglio, la por- 
tata del concetto allegorico e quella del si- 
gnificato letterale, questo, necessariamente 
più angusto di quello e, talvolta, spropor- 
zionato sino all' improprietà di fronte ad 
esso <**^ . Il Veltro (canis veltrus, viaultre, 
vaultre ecc.J era considerato nel mediò evo 
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come cane velocissimo, e Dante stésso tiél 
Convivio aveva detto che lia sua " bohtà 
propia „, cioè qualità caratteristica, era "il 
bene correre „ (I. 12). Ma esso era anche 
tenuto eccellente per la caccia all'orso ò al 
cinghiale <*^^, e il nostro Poeta, con quella 
similitudine suggeritagli dalle cagne, nere, 
bramose e conferiti nella selva d«l settimo 
cerchio ("Cóme veltri eh' uscissér di cate- 
na „), viene ad aggiung:ere al veltro, óltre l'at- 
tributo della velocità, quello d' una violenza 
feroce. Ciononostante, il Vèltro nonsàrebbè 
stato ancora forte e terribile abbastanza 
contro un leone; non cosi, invece, nel peU'- 
siero del Poeta, il Liberatore augurato. Il 
senso letterale del passo ha dunque certi limi- 
ti, che contrastano col significato allegorico. 
Chi non ricorda, del resto, chQ Dante me- 
desimo, nel C. Vi (v; 106-8) del Pmradiso^ 
rappresenta l'Aquila vittoriosa cóntro un 
leone, e proprio, a farlo apposta, contro un 
leone simigliantissimo ài leone del prologo ? 

Parimenti, il dirsi il Veltro destinato 
ad essere " salute „ dell' Italia laziale (rumile 
Italia) j non esclude che esso fosse tale an- 
che per tutto il resto della penisola ; anzi 
lo include necessariamente. : 

L'opera purificatrice, politica e morale, 
doveva incominciare, appunto, per essere 



— 60 — 

efficace, da Roma, il capo reo che torceva 
o traviava il mondo, e da Roma, capo e 
centro della vita politica d' Italia e dell' uni- 
verso cristiano <^^^, dal Lazio, doveva esten- 
dersi alle altre parti della penisola e alle 
altre nazioni. Ho forse bisogno di mostrare 
come e nella Commedia e nelle opere minori 
di Dante LajstOj Latino ecc. abbiano normal- 
mente il valore di Italia e italiano ^^'^^ ? 

D'altra parte. Dante non poteva scin- 
dere nell'opera del Veltro il fine morale da 
quello politico, né doveva trovar difficoltà 
di sorta ad attribuirlo* ad un eroe imperiale, 
ghibellino ^*^\ ad un principe ottimo e virtuo- 
sissimo, preferibilmente un imperatore, del 
quale, checché pensino parecchi, egli poteva 
benissimo, conforme ai suoi principi, scri- 
vere : " non ciberà terra, né peltro „. Basti 
ricordare col Medin che lo stesso Alighieri 
considerava e rappresentava, nel De Mo- 
narchia, V imperatore come negazione di 
ogni cupidigia o avarizia terrena, cioè qual 
naturale nemico della lupa <*^> — e soggiun- 
gere che , quando applicava questo suo 
concetto ad Arrigo VII, non esitava a pro- 
clamare il lussemburghese bramoso, non 
dell'utile suo proprio, si dell'utile univer- 
sale, di tutti gli uomini t^<^^ Ma v'é di più. 

Benché il D' Ancona, il Bartoli, il Dol- 
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linger e perfino il Fornaciari affermino che 
la qualità principale che Dante attribuisce 
al Veltro, cioè il piti*puro disinteresse, non 
conveniva a principi quali Uguccione o lo 
Scaligero, notoriamente avidi di dominio, 
rapaci, usurpatori ecc., è innegabile che, 
proprio a farlo apporta, T Alighieri, negli 
ultimi anni della sua vita, colpito da un' il- 
lusione di cui la morte non gV impedi for§e 
di vedere tutta la dolorosa fallacia't^*) , at- 
tribuiva a Cangrande quelle medesime qua- 
lità ch'egli aveva assegnate all'augurato Li- 
beratore. Infatti è chiaro che le parole pro- 
fetiche che il poeta pone in bocca a Cac- 
ciaguida: " parran faville della sua virtute 
" In non curar df argento^ né d'affanni „ , 
sono r equivalente perfetto , ma in forma 
più felice ed efficace, perchè l' imagine non 
v' è legata all' allegoria, di quelle altre del 
primo canto: " Questi non ciberà terra, né 
peltro „. 

È noto del resto che nella tradizione 
poetica del Medio Evo , specialmente nella 
trovadorica, la maggior lode che si conce- 
desse ad un principe era appunto la libe- 
ralità, il disinteresse, e il maggior biasimo, 
quello dell'avarizia. Perciò non ci stupiremo 
di vedere che un guelfo puro, come Bru- 
netto Latini, un vero repubblicano del tempo 
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antico, dedicando il Tesorétto ad un princi- 
pe seciòlare , sia esso re Luigi il Santo od 
altri, lo esaltava per ìk sua alta liberalità, 
perchè, diceva: "'per neente avete Terra, 
oro e ariento „ <*'^ 

Neppure è da credere , col D' Ancona , 
che, data la missione^ anche morale-religio- 
sa del Veltro, un principe secolare, un impe- 
ratore avesse ad apparire disadatto e quasi 
un intruso con l'immischiarsi nelle cose della 
Chiesa. 

Per ta§^re di alcune delle profezie da 
noi in addietro ricordate , sta il fatto che 
lo stesso Dante, nella Epistola ad Arrigo, 
lo proclamava " ministro di Dio, figlio della 
Chiesa e promotore della gloria romana ^ <*^\ 
e nell'entusiasmo di quei momenti, quando 
da poco s'era prostrato ai piedi dell' impe- 
riale Signore, non si fece scrupolo di appli- 
care a lui il versetto cól quale la sacra Scrit- 
tura aveva designato Gesù Cristo: "Ecce 
** agnus Dei, ecce qui abstulit peccata . mun- 
" di „. Lo stesso imperatóre si cred.eva man- 
dato da Dio ^**); e perfino papa Clemente V, 
" il Guasco „, prima d'ingannare *^ l'alto 
Arrigo „, usando quello stile gonfio, bibli- 
camente enfatico , ónde pur l'Alighieri si 
compiaceva, lo aveva esaltato come un dono 
fatto dalla grazia divina agli uomini, capace 
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di opere miracolose, capace di dissipare, 
al pari del Giove d'Omero, le tempeste dei 
mali tutti con un sol cenno del capo!^^^^ Chi 
non la direbbe oggi una sanguinosa ironia ? 

Intanto il D'Ancona chiede incalzando: 
" Se la lupa è la Curia romana e molti sono 
" e saranno gli animali a cui si ammoglia, 
" coi quali fornica e fornicherà peccamino- 
" samente , chi saranno questi animali ?„. 
E risponde che non possono essere se non 
quei lupi rapaci in veste di pastori, cioè i 
cattivi prelati. Ma non è a credere fossero 
questi soltanto, secondo il pensiero dell' Ali- 
ghieri; bensì tutti gli altri vizi e viziosi, che 
hanno affinità col vizio dell' avarizia , non 
escluso quel Gigante (il re di Francia in ge- 
nere, ma specialmente Filippo il Bello) che 
si intratteneva in disonesti abbracci, si am- 
mogliava, con la Meretrice, cioè con la Chie- 
sa fatta lupa (nel senso latino) per effetto 
dell' avarizia <°^^ 

E qui davvero l' opera d' un papa sa- 
rebbe parsa o inutile o impotente o contra- 
ditto ria. 

Non un papa, ma un imperatore , era 
il Dux vaticinato dal Poeta a far cessare 
queìV adulterio (Farad, , IX, 142), uccidendo 
" la fuia E quel gigante, che con lei de- 
linque „. 
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VII. 



Ma prima di continuare in quest'ordine 
di idee, dimostrando che il Veltro non pote- 
va essere un pontefice, bensì doveva essere 
un imperatore , sento il bisogno di aprire 
una lunga parentesi per prendere in esame 
certe tesi sostenute con calore ed acume , 
ma con p^ca temperanza di critica e di for- 
ma, dal Fenaroli. 

L'egregio dantista converge i suoi sforzi 
principalmente su questi due punti : anzitutto 
neir indebolire, se non addirittura nel nega- 
re assolutamente, V identità o le intime rela- 
zioni della maggior profezia del Veltro, che 
egli riconosce essere " non il perno, ma parte 
" integrante „, con le altre sparse nel poema; 
in secondo luogo nel ridurre quasi al nulla 
il significato politico dell' allegoria. 

Per la prima delle due tesi parecchie 
delle cose dette fino ad ora mi dispensano 
dal dilungarmi troppo, nel tempo stesso che 
sarò costretto a fare qualche richiamo e 
qualche ripetizione. 

Comincio con un'osservazione generale. 

Se v' è un poeta, un pensatore notevole 
per coerenza, anzi, a dir cosi, per compat- 
tezza di idee, questo è l'Alighieri. Negate le 
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relazioni strette , V affinità grandissima , se 
non sempre la perfetta identità delle sue varie 
profezie con quella fondamentale del Veltro, 
e avrete un vaneggiar scioperato di aspira- 
zioni, di timori, di desideri e di vaticini da 
disgradarne lo stesso Petrarca. Con questo 
non diciamo, come suppone il Fenaroli (p. 7), 
che tutto il resto del poema sia subordinato 
alla profezia del Veltro, ma sosteniamo che 
è coordinato; il che è ben diversa cosa. Il 
nostro critico picchia e ripicchia con sover- 
chia insistenza su questo concetto, che, cioè, 
volendo fare una tale identificazione fra le 
varie profezie, e, come nel caso particolare 
del Medin, volendo identificare il Veltro col 
Dux, la lupa con la fuia, si ha il torto di 
" equiparare il tutto a una parte „. Ma in 
verità non mi sembra che le cose stieno 
come il Fenaroli assevera. Noi non abbia- 
mo dinanzi un tutto messo di fronte a di- 
verse parti di questo tutto medesimo , ma 
un'astrazione, sia pure densa di pensiero, va- 
stissima, sintesi astratta ^^'^\ posta di fronte 
ad analoghe estrinsecazioni concrete, alle sue 
singole determinazioni, suggerite dalle occa- 
sioni reali della storia e della vita. E que- 
sto, ripeto, è perfettameilte conforme ai con- 
sueti procedimenti della umana psicologia; 
e r Alighieri era uomo anch' egli e la sua 
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psicologia, come l'arte sua, è mirabilmente 
umana. 

Non paia irriverente o inopportuno a 
questo riguardo un paragone. 

Ognuno di noi ha vagheggiato in un 
certo periodo della sua vita V ideale luminoso 
d\unB. redentrice, d' una donna che gli fosse 
compagna e consigliera, nei giorni lieti e 
nei tristi. Ora, quella donna che, attraverso 
a prove e a disinganni crudeli, pur riusciamo 
talvolta a trovare o crediamo di aver tro- 
vata, non è, come direbbe il Fenaroli, una 
parte di queir ideale primo e vago, ma è una 
sua ultima apparizione o incarnazione reale e 
concreta, rispondente all' imagine che ne ave- 
vamo nella mente e nel cuore. Sarà una " rea- 
lizzazione „ rimpicciolita, quanto si vuole, e 
meno splendida; non monta. La realtà ha i 
suoi limiti, e l'uomo, fiducioso, trepidante 
od illuso, vi si piega. L' importante è che essa 
non sia in contraddizione con quell'ideale; 
allora soltanto egli tenderà istintivamente a 
idealizzare, per virtù d'amore, la donna che 
la fortuna gli ha concesso. 

Orbene. Qualche cosa di simile toccò 
all'Alighieri. Nelle varie, dolorose vicende 
dell'esilio egli perseguiva con l'animo acceso 
un ideale di Redentore, un'astrazione che 
riceveva necessariamente una certa fisiono- 



— 67 — 

mia, un certo tipo, a dir cosi, dalle sue 
stesse idee morali e politiche e doveva ar- 
monizzarsi con quelle, e dovè apparirgli in- 
carnata ad ora ad ora in alcun personag- 
gio <*^^, ma sempre conforme a quelle sue idee 
tipiche. Più volte quel fantasma radioso della 
sua mente gli sembrò persona viva e vera, 
egli tentò di afferrarla, più volte ^ dietro a 
lui le mani avvinse E tante si tornò con 
esse al petto „. 

Sta il fatto che fra quel suo Veltro ideale, 
fra la missione sua, le sue qualità e il suo 
officio, e quei vari personaggi e la missione 
loro e il loro officio non v' è contraddizione 
di sorta, qualora nel Veltro si voglia vedere 
un imperatore; vi sarebbe invece, e grave, 
qualora vi si ravvisasse un pontefice. 

Alcuni, come il Fenaroli, propongono e 
propugnano un Veltro che non tanto una 
pura astrazione assoluta, nia sarebbe, come 
dicevo più addiètro, una nebulosa, una vera 
ombra destinata a combattere non contro 
i rappresentanti reali, storici della Cupidigia 
nel mondo, sulla scena politica, alle corti 
dei principi e più in quella dei papi, ma con- 
tro l'Avarizia, un'altra ombra inafferrabile... 
In verità una schiomachia senza senso ! Ma 
io vorrei far appello al buonsenso del Fe- 
naroli e chiedergli: A che cosa sarebbe ri- 
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dotta Topera di questo Veltro, qualora esso 
fosse, com'egli sostiene (p. 64), un perso- 
naggio indeterminato, " non rivestito di qual- 
siasi autorità fra gli uomini „, che ^ consta 
" di tre elementi, come di tre elementi la 
Lupa, perfettamente tra loro in antitesi... „? 
Ecco, a dirlo schietto, il mio pensiero: Il 
Fenaroli afferma che, " cosi inteso, il Veltro 
" si riduce alle sue giuste proporzioni sto- 
" riche ed umane „ (p. 65); invece a me pare 
che esso esca addirittura da ogni verosimi- 
glianza storica ed umana, si sia " trasuma- 
nato „ tanto, da non avere più alcun valore 
nella realtà, da non esercitare alcuna fun- 
zione possibile, nonché utile, fra gli uomini. 
Senza alcuna autorità, senza officio, senza 
fisionomia propria, irriconoscibile dunque, 
questo cacciatore della Cupidigia, non po- 
trebbe far neppur la parte del padre 

confessore! Ben altro occorreva, e T Ali- 
ghieri non lo ignorava, egli che, anche pel- 
legrino dell'oltretomba, anche viaggiante fra 
l'ombre, combattè contro uomini di carne e 
d'ossa, contro i quali, non potendo adope- 
rare la spada, s'armò d' una penna più mi- 
cidiale di tutte le armi del suo Veltro so- 
gnato. Un visionario Dante fu senza dubbio; 
ma, via!, perchè volerci mostrare noi più 
visionari di lui? 
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II secondo punto sul quale si diffonde a 
lungo il Fenaroli, è tutt' altro che nuovo. 
Egli medesimo (pag. 39) dice: " I moderni 
" hanno giustamente compreso che V alle- 
" goria del poema non è politica, se non in 
" un senso molto subordinato.; che anzi 
^ r idea politica è per l'autore compresa in 
" quella filosofica e morale... Ma pel Veltro 
" pare non si accorgano di fare un passo 
*^ indietro sia ritornando o alF ideale poli- 
^ tico o a quello dell'ordinamento del mondo, 
" o, peggio ancora, ai Guelfi e ai Ghibellini „. 

A rischio di passare.... per antico e per 
retrogrado e di fare un passo indietro (ne 
abbiamo fatti tanti ormai!) sostengo che 
l'elemento politico esiste nell'allegoria non 
^ in un senso molto subordinato „, ma in 
misura almeno eguale a quella in cui vi si 
trova l'elemento morale e religioso. Con ciò 
non intendo di cadere in quello che il Fe- 
naroli (p. 52) dice " vecchio pregiudizio, 
vecchio per noi moderni „, di vedere un 
parallellismo costante e continuo dell'alle- 
goria morale con l'allegoria politica. Questa 
sarebbe un'esagerazione simile a quella di 
coloro che volevano veder dappertutto ac- 
canto a un significato letterale, sempre e 
necessariamente, un significato allegorico 
dominante da cima a fondo in tutto il poema. 
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Dunque non un parallellismo continuo e ne- 
cessario delle due allegorie fin nei ipinimi 
particolari, no; ma una corrispondenza, una 
connessione intima, stretta, organica fra le 
due allegorie, una relazione necessaria ap- 
punto per quelle ragioni che l'egregio nostro 
avversario ha intravvedute e noi abbiamo 
già svolte. 

Infatti per Dante V idea politica è natu- 
ralmente, organicamente legata, nel suo si- 
stema e quindi neirallegoria, all'idea morale 
e religiosa, non soltanto compresa in essa. 
In altre parole, non v' è subordinazione di 
elementi, ma coordinazione, per non dire 
cospirazione necessaria, imprescindibile. 

E nel caso del Veltro non si tratta d' un 
particolare secondario. Lo stesso Fenaroli 
(p. 67) ammette, come s' è visto, che la pro- 
fezia del Veltro, se non " il perno „ del poema 
e dell'allegoria dantesca, ne è una ^ parte 
integrante „. Se per me essa è fondamen- 
tale, poco importa ; è soltanto questione di 
grado. 

Non ho bisogno di ricordare al Fenaroli 
come, giusta il sistema che Dante espose suc- 
cosamente nel Convivio prima di dar forma 
poetica al suo vaticinio del Veltro, e poi, 
con maggior larghezza e metodo scientifico, 
nel De Monarchia^ sono due le vie che 
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l' uomo deve percorrere sotto le due guide 
supreme, il papa e V imperatore: una via 
che Io conduce alla felicità temporale, l'al- 
tra, alla felicità spirituale, celeste. Se tale 
era il pensiero di Dante fin da quando 
egli si accingeva a comporre il poema , 
se r allegoria è parte necessaria , essen- 
ziale del poema stesso, e se la profezia del 
Veltro è " parte integrante „ di queir alle- 
goria , o perchè dovremo imaginare che il 
Poeta, air improvviso e sul più bello, cioè 
quando maggiore ne era il bisogno , spez- 
zasse una corda della sua lira, mettesse da 
parte o lasciasse nell'ombra uno dei due 
iBni altissimi cui egli medesimo tendeva e 
voleva far giungere gli uomini , egli che e 
nel poema e nei due trattati filosofico-politici 
aveva pur accettato la definizione aristote- 
lica dell' uomo (rò Tzohzty.iì/ ì^cùoy) ? perchè 
mai in quel vaticinio dominante del Veltro 
avrebbe rinunziato all' ideale politico , pro- 
prio allora che più vivo sentiva lo sdegno 
e r " onore „ d'essere vittima della politicia, 
egli che aveva il cuore traboccante di pas» 
sione politica, egli che con la penna, e nel 
Convivio e nel De Monarchia e nel poema, 
combattè indomito per un ideale politico? 

Il pensar questo è un disintegrare (mi 
si passi là paróla) con artificio tanfo arbi*- 
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trario quanto dannoso, il pensiero e l'opera 
dell' Alighieri. 

Ma , scrive il Fenaroli (p. 56-8) , nella 
Epistola di Dante a Cangrande , dove si 
parla dei vari sensi della Commedia j " non 
" vi è ombra di allusione politica „. Non v'è, 
perchè nella tradizione della ermeneutica sco- 
lastica, procedente in parte da quella che il 
Medio Evo applicava alla Santa Scrittura, 
tradizione a cui V Epistola appartiene, non 
si soleva dare un particolar rilievo al pen- 
siero o elemento politico, che si considerava 
necessariamente implicito nell'elemento mo- 
rale. Del resto Dante, parlando, in quella let- 
tera^ del fine della terza Cantica, che poteva 
essere " multiplex, scilicet propinquus et re- 
" motus „, soggiunge: " Sed ommissa subtili 
" investigatione, dicendum est breviter, quod 
" finis totius et partis est, removere viventes 
" in hac vita de statu miseriae, et perduce- 
" re ad statum felicitatis „. E noi sappiamo 
quanto egli nel poema rappresenti e deplori 
la miseria politica del mondo, specialmente 
d'Italia, e si sforzi di additare e preparare 
anche la felicità terrestre, temporale, che è 
la politica. 

Egli stesso, in questa scrittura medesi- 
ma, insiste sul carattere pratico del suo 
poema, " quia non ad speculandum, sed ad 
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" opus incoeptum est totum „. E proprio in 
sul punto di congedarsi dallo Scaligero si 
scusava di dover lasciare interrotta la sua 
esposizione con queste gravi e dolorose, ma 
eloquenti parole : " Urget enim me rei fami- 
^ liaris angustia, ut haec et alia utilia rei- 
" PUBLIC AE derelinquere oporteat „. Questo, 
o m'inganno, è parlar chiaro, almeno per 
chi vuol intendere. 

Ma, dato pure che nella lettera in que- 
stione non vi sia alcun accenno a significato 
politico , questo v' è , e largamente, diffuso 
nel Convivio e nel De Monarchia, che sono 
opere sorelle della Commedia, di cui anzi 
sono, in un certo senso, un commento an- 
cor più efficace che non sia quella ; opere 
quasi gemelle dell' esule fiorentino. 

Ancora : con quella vigorosa canzone 
Tre donwe intorno al cor, che non é ormai 
possibile togliere all' Alighieri , specie con 
quella 5* st. che non si può rileggere sen- 
za un fremito di commozione, noi navighia- 
mo in piena allegoria. Ciononostante non 
credo che alcuno abbia il coraggio di ne- 
garvi l'esistenza di allegoria politica; dacché 
basterebbe quel verso cosi meravigliosamen* 
te dantesco, da meritare d'essere scolpito a 
lettere d' oro : 

L* esilio che m' ò dato, oDor mi tegoo. 
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Esso infatti racchiude un tesoro di alta 
moralità politica. 

E poi, quando Dante, con le altre opere 
e coi molti accenni perfettamente concomi- 
tanti sparsi nel poema, ci costringe ad am- 
mettere questo significato politico della sua 
allegoria fondamentale , o perchè dovremo 
noi ostinarci a negarlo, spinti da un amore di 
sottigliezza che rasenta la pedanteria? Forse 
che il Poeta , allorquando tra i fulgori di 
Marte si faceva additare e spiegare dall' il- 
lustre trisavolo , con tanta forza e perspi- 
cuità , con cosi superba coscienza , la pro- 
pria missione di precursore del Veltro nel- 
V opera di purificazione degli uomini, nella 
guerra dichiarata ai vizi, alle brutture uma- 
ne , specialmente dei grandi , allorquando 
poneva in bocca di Cacciaguida quei versi 
immortali : • 

Coscienza fusca 
della propria, o dell' altrui vergogna, 
Pur sentirà la tua parola brusca. 

Ma nondimen, rimossa ogni menzogna, 
Tutta tua vision fa manifesta; 
E lascia pur grattar dov' è la rogna. 

intendeva di escludere o appena e lievemente 
adombrare una sua intenzione politica? In- 
vece convien riconoscere che da nessun altro 
episodio, forse, come da questo di Caccia- 
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guida, specie dal C. XV, dove l'antica Fi- 
renze è contrapposta alla nuova, traspare 
l' intima relazione che il Poeta vedeva fra la 
vita e la moralità privata e la vita e la mo- 
ralità pubblica, che è la politica, e l'impor- 
tanza altissima che questa aveva nel suo pen- 
siero, come nel suo poema <^^^ Quella voce, 
che doveva diventare " vital nutrimento „, 
quel " grido „ che fa pensare al tuonar terri- 
bile di S. Pietro, questa finalità assegnata 
come qualche cosa di essenziale alla Com- 
media, tutto ciò, ripeto, non può restringersi 
entro i limiti dell'allegoria puramente mo- 
rale, ma abbraccia l'allegoria politica nella 
forma prediletta della profezia e della satira, 
che era morale ad un tempo e politica. Che 
se S. Pietro dava all'audace peregrino dei 
cieli questa esortazione (C. XVII): 

Apri la bocca 

E Don asconder quel eh* io dod ascondo, 

perchè vorremo noi chiudere fin da princi- 
pio la bocca al Poeta , nascondere quello 
che egli, per coerenza alle sue idee, per 
ossequio al fine che si proponeva, per le 
condizioni stesse dei tempi , per la forza 
della tradizione profetica , per l' indole sua 
medesima non volle, né potè celare, cioè il 
fine anche politico dell'allegoria principale? 
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E dire che il Fenaroli (p. 67) riconosce 
che " il poema è tutto pervaso dall' Io dan- 
tesco „ ! Tutto, dunque, non esclusa V alle- 
goria. 

L'egregio dantista, fìsso nel suo precon- 
cetto di ridurre quasi al nulla l'elemento po- 
litico dell'allegoria dantesca, vuol dimostra- 
re che essa è tutta morale, " come morali 
" erano sostanzialmente le interpretazioni 
" allegoriche della Scrittura, cioè dell'Antico 
" testamento e del Nuovo „ (p. 55); dimen- 
ticando così 1' abisso che e' è fra una pro- 
duzione eminentemente personale dell'esule 
fiorentiilo, uomo politico e autore del De 
Monarchia, e le Scritture Sacre. Egli arri- 
va ad affermazioni che urtano apertamente 
contro lo spirito del testo dantesco, come, 
ad esempio, quando asserisce (p. 59) che 
Firenze era preda di tante discordie , non 
per la tristizia dei Neri spalleggiati da Bo- 
nifazio Vili e compratori di Carlo di Valois, 
ma soltanto per la corruzione morale: " Su- 
perbia, invidia ed avarizia sono le tre faville 
che hanno i cuori accesi „. 

Francamente, par di sognare. Ma forse 
che Dante, nell'atto di scrivere questi versi, 
pensava astrattamente alla superbia, all' in- 
vidia, all'avarizia, ai tre vizi che nessuno, 
neppur egli, vide mai al mondo, o non piut- 
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tosto ai superbi , agli invidiosi , agli avari 
Neri, ai suoi nemici politici sovrattutto, quelli 
che egli chiama {Purg., XVI) i lupi annidati 
nella " maledetta fossa ,, fiorentina, a Boni- 
fazio, ai Neri e al Valois, che cosi bene ap- 
paiono nell'episodio di Ciacco come in quelli 
di Brunetto e di Farinata? Il Fenaroli, tutto 
invaso da quella sua idea, dimentica che 
sono appunto questi episodi , strettamente 
legati fra di loro e con l'allegoria, che danno 
dimostrazione e rilievo all'elemento politico 
dell'allegoria medesima; sono l'esemplifica- 
zione politica e artisticamente concreta, viva 
e in a:sione, delle verità morali-politiche che 
il Poeta veniva in forma teorica ed astratta 
accennando nei passi allegorici. 

Mi saprebbe dire il Fenaroli come po- 
teva comportarsi meglio o diversamente il 
Poeta ? 

Ma confesso che mi vien meno il corag- 
gio e la speranza di discutere utilmente con 
l'egregio contraddittore, quando vedo che in 
questa negazione ad ogni costo della signi- 
ficazione politica nell'allegoria dantesca egli 
si mostra cosi infatuato da scrivere queste 
precise parole : " Perchè l' Italia , ove " non 
" stanno senza guerra i suoi vivi „ e V un 
" V altro si rode , non donna di provincie , 
" ma bordello ? Non solamente perchè man- 
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" cava chi la infrenasse, che è pure una ca- 
" gione morale, ma per la cupidigia propria di 
" chi avrebbe dovuto infrenarla „ (p. 59 sg.). 
Quando si arriva a questo punto di dire 
che la mancanza d' un imperatore , quindi 
un fatto evidentemente politico, è un fatto, 
una cagione morale, è evidente che anche 
ogni discussione non ha più alcuna ragion 
d' essere. Chi accetterebbe di discutere con 
uno che gli affermasse senz'altro che il De 
Monarchia è un trattato puramente morale, 
e morale e non politica l'invettiva suggerita 
al Poeta dall' abbraccio di Virgilio e Sor- 
delio ? 

Perciò sarebbe inutile eh' io dimostrassi 
come Dante, pur ammettendo di necessità 
un sostrato morale, quindi una causa mo- 
rale generalissima delle condizioni in cui 
versava allora l' Italia, anzi il mondo, non 
la consideri astrattamente in se stessa, ma 
nelle sue attinenze con la politica, nelle sue 
estrinsecazioni politiche, nelle forme appa- 
renti e reali della vita attiva. Tanto è ciò 
vero, che ogni qualvolta esemplifica le sue 
idee, egli non adduce, da pochissimi casi 
in fuori, esempi di uomini privati, di. azioni 
domestiche, ma di persone che più o meno 
si mescolarono alle lotte della vita cittadi- 
nesca, agirono sulla scena politica dei suoi 
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tempi, facendovi una joar^e importante. Non 
per nulla il Poeta si faceva dire dal glorioso 
trisavolo: 

Però ti soQ mostrate in queste ruote, 
Nel monte e nella valle dolorosa 
Pur [= soltanto] Tanime, che son di fama note. 

Non per nulla la massima parte degli 
episodi " constellanti „ il poema dantesco, 
non escluso questo capitalissimo di Caccia- 
guida, hanno un colorito ed un fine essen- 
zialmente politico! 

Il Fenaroli asserisce inoltre come nel 
poema il solo passo che possa far sospet- 
tare lo spirito politico dell'allegoria sia quello 
nel quale si dice che il Veltro " di quell'umile 
Italia fia salute ecc. „ — parola questa (egli 
scrive) che fa correre la mente al Lazio ed 
a Roma, seduce a ravvisare nella Lupa con- 
tro la quale il Veltro combatterà, il Guel- 
tìsmo, la Curia romana, il Papato ecc. e ha 
ricondotto molti moderni di nuovo alle tre 
fiere per aggiungere alla già datane spie- 
gazione morale anche quella politica. Per 
rimpicciolire la portata di questo passo il 
nostro dantista si lascia andare ad una serie 
di disquisizioni sottili che, mi rincresce dirlo, 
sono un saggio di deplorevole bizantinismo 
critico. Egli restringe arbitrariamente il si- 
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gnifìcato dell' umr75 Italia; sul quale punto 
si è già detto abbastanza. Egli afferma che 
certi moderni, non potendo andar contro 
l'espressa dichiarazione del Poeta che la 
Lupa sia la cupidigia, hanno trovato il tem- 
peramento di ravvisarvi due cupidigie, una 
generale di tutti gli uomini, e un'altra spe- 
ciale, della Curia romana e del Papato. E 
questo temperamento respinge, e lo respingo 
ancor io come illogico e punto necessario. 
Infatti, ammessa l' indissolubilità della po- 
litica dalla morale, come fa pure il Fena- 
roli,<^®) Dante non doveva, né poteva aver 
l'occhio all'Avarizia astrattamente intesa — 
cioè guardare nel vuoto — ma alle sue mol- 
teplici manifestazioni, private e pubbliche, e 
a queste più che a quelle, come s'è detto; 
non al vizio in sé, che è cosa inafferrabile, 
ma ai viziosi, specialmente ai cupidi della 
politica. Ne viene, ripeto, che il Poeta addita 
e condanna tutti i colpevoli di Avarijsia, ma 
in modo particolare i maggiori colpevoli, i 
papi, che sono infatti i più bersagliati da lui, 
e i Fiorentini e i Reali di Francia. Né so 
davvero comprendere perchè l'essere rap- 
presentata la Lupa come " estremamente 
magra „ e l'essere essa detta antica, e man- 
data pel mondo dall' Invidia, sieno " tre par- 
^ ticolari mal conciliabili con la spiegazione 
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" politica „ (pag, 73). forse che Dante, sco- 
standosi capricciosamente dalla tradizione 
simbolica e iconografica (per non dire dalla 
verità zoologica), doveva rappresentare la 
Lupa grassa e corpulenta, mentre quella sua 
magrezza, prescindendo da altre ragioni, 
raffigura bene la fame divoratrice insazia- 
bile dell'avaro, la fame " senza fine cupa „, 
di chi " dopo il pasto ha più fame che pria „ ? 
Oppure doveva negare che la Cupidigia po- 
litica sia antica quanto il mondo e sia tra 
i malanni che, secondo il suo concetto, furono 
mandati nel mondo da Lucifero " il vermo 
reo che il mondo fora „, lo spirito del male, 
invidioso della felicità degli uomini ?(^*) 

Mi meraviglio poi che un dantista come 
il Fenaroli scriva: " Ma se quell'aspirazione 
" del Veltro salvatore dell'Italia Laziale può 
" far correre la mente a Roma e al suo ri- 
" sorgimento, non c'è invece alcuno dei passi 
" concernenti la Lupa che ne specifichi il 
" significato generale nella cupidigia della 
" Curia romana, o del Papato o della Casa 
" di Francia. „ Egli dimentica le parole con 
le quali Virgilio addita al suo discepolo gli 
avari del 4*" Cerchio dell' Inferno, i " cherchi „ 
" e papi e cardinali, in cui usa Avarizia il 
suo soperchio j^. Dimentica le parole del C. XX 
del Purgatorio, con cui Ugo Capeto, " la ra- 
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dice della mala pianta che la terra Cristiana 
TUTTA aduggia „, impreca contro l'Avarizia, 
come quella che aveva corrotta e tratta a 
perdizione la sua famiglia, e invoca anch'egli, 
come aveva fatto il Poeta medesimo nel 
principio dello stesso Canto, il Vendicatore 
di questi oltraggi recati dalla Lupa: 

Signor mio, quando sarò io lieto 
A veder la vendetta, che, nascosa. 
Fa dolce V ira tua nel tuo segreto? 

Più strano ancora trovo ciò che il Fe- 
naroli scrive in un certo passo (p. 77) dove 
combatte un'ipotesi difesa dall'Amati: 

" Se si potrebbe fino a un certo punto 
" intendere la profezia politica in bocca a 
" Virgilio, cantore deW Impero [si noti], sta- 
" rebbe essa egualmente bene in bocca a Bea- 
" trice? „. Ma, in nome di Dio, sono o no 
poste in bocca di Beatrice quelle parole: Non 
sarà tutto tempo senza reda L'Aquila ecc., 
nelle quali evidentemente, innegabilmente, 
checché facciano o dicano i dantisti, è pro- 
fetata la venuta d' un Imperatore, dove ab- 
biamo quindi una vera profezia politicai II 
Fenaroli ha un bello scrivere che " i vaticinj 
" di Beatrice denno aver natura spirituale 
" e morale „; ma le parole di Dante denno 
valere più di qualunque affermazione o fan- 
tasia o pedanteria di noi moderni. 
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Né altri argomenti addotti dal Fenaroli 
hanno maggior consistenza. Per esempio 
(p. 43), al Medin che aveva giustamente ci- 
tato un passo del De Monarchia (I. xv), 
egli chiede: " Eppure dove è mai in quel 
" passo o in qualsiasi altro del De Monar- 
" chia dichiarato essere ufficio dell' Impera- 

" tore quello di spegnere la cupidigia? 

" Forsechè il non aver occasione di cupi- 
" digìa per sé, vuol dire spegnerla negli 
" altri? „. Si, rispondo io, quando questo na- 
turale nemico dell'Avarizia abbia la potenza 
che Dante attribuiva al sognato redentore 
imperiale. Che se il Fenaroli non si accon- 
tentasse di quel passo del De Monarchia, 
potrebbe meditare sopra quest'altro (I. xiii): 
" . . . . justitiae maxime contraria tur cupi- 
" ditas.... Remota cupiditate omnino, nihil 
" justitiae restat adversum.... „. E siccome 
r Imperatore rappresenta in terra la giusti- 
zia, ne viene che egli, per rivendicare i suoi 
diritti usurpati per opera appunto dell'Ava- 
rizia, dovrà removere cupiditatem omnino; 
il che equivale al " rimetterla nell'Inferno „ 
od ucciderla. È dunque la stessa missione 
che Dante attribuiva al Dux, quella di " uc- 
" cidere la fuia „. 

Ma il Fenaroli continua a domandare: 
" Il comporre le discordie che ne [dell'ava- 



-84 -• 

" rizia] sono T effetto, è il medesimo che 
" distruggerne la cagione? „. Rispondo an- 
cora di sì, perchè il Poeta intendeva di 
parlare d' una pacificazione durevole , che 
non sarebbe stata possibile senza distrug- 
gere la causa del disordine. Basti ricordare 
quella pagina ardente di passione politica, 
di odio magnanimo, nella quale V Alighieri 
sollecitava Arrigo VII a muovere risoluto 
contro Firenze, centro del " reo contagio „, 
per togliere una buona volta la causa prima 
del male, estirpandolo dalla radice: " Non 
" etenim ad arbores extirpandas valet ipsa 
" ramorum incisio , quin iterum multipli- 
" cius virulenter ramificent , quousque ra- 
" dices incoi umes fuerint, ut praebeant ali- 
" mentum „. Dunque non sarebbe stata 
possibile, secondo Dante, V opera di pacifi- 
cazione e di riordinamento politico in Italia, 
senza la conquista di Firenze, finché di quel 
rampollare dannoso del Guelfismo e delle 
ribellioni politiche non fosse tolta la causa 
radicale: " donec huius scatescentiae causa 
" RADiCALis tollatur et radice tanti erroris 
" avulsa , cum trunco rami pungitivi are- 
" scant „ (Epist. VII, par. 6). E questo è 
parlar chiaro, dantescamente chiaro ! 

Il Fenaroli tenta inoltre di farsi forte 
deir autorità degli antichi commentatori, as- 



— 85 — 

serendo (p. 51) che nessuno di essi vide 
neir allegoria del Prologo V elemento poli- 
tico. Dell'inesattezza grave di questa as- 
serzione, come pure del modo imperfetto e 
monco onde egli riferisce le opinioni dei 
commentatori trecentisti, diremo fra breve. 

Vili. 

Chiusa questa parentesi polemica, lunga 
ma , spero , non inutile , e in ogni modo 
per me, se non piacevole, doverosa, ripren- 
diamo il filo della trattazione. Dimostrato 
non esser per nulla indifferente V una e l'al- 
tra delle due interpretazioni che comune- 
mente si danno oggidì, e non accettabile quella 
nebulosa sostenuta dal Fenaroli, raggrup- 
però alcuni altri argomenti per dimostrare 
che il Veltro non poteva essere per Dante 
un papa, poteva, anzi doveva, essere un im- 
peratore o un grande e virtuoso personag- 
gio laico, un eroe ghibellino nel significato 
più largo ed elevato della parola. 

Non un papa, dunque. Questa interpre- 
tazione urta troppo contro tutti i giudizi, i 
sentimenti, le invettive appassionate, i freddi 
meditati ragionamenti , gli amari sarcasmi 
che Dante disseminò nel poema e nelle due 
citate opere minori in odio al papato corrotto, 
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in odio alla Chiesa pervertita, nei suoi inde- 
gni rappresentanti, dalle cupidigie terrene. 

Di papi, di cardinali, di gente chiesa- 
stica egli ha voluto popolare V inferno. Essi 
affollano specialmente il quarto cerchio, là 
dove si punisce quell'avarizia che in loro 
si mostrò più esagerata, più soverchiante 
che in qualunque altro, in loro, campioni 
del triste peccato, in loro, gente " in cui usa 
avarizia il suo soperchio „. 

Altrove (e. XIX) il Poeta, chino sul poz- 
zetto entro al quale sta propagginato papa 
Niccolò III, si scaglia contro la cupidigia dei 
pontefici, con le famose parole: 

La vostra avarizia il mondo s^ttrista 
Calcando i buoni e sollevando i pravi. 

E viceversa , d' un principe , dal quale 
egli spererà di veder compiuti i benefici ri- 
volgimenti annunziati già come opera del 
Veltro, canterà più tardi {Farad. ^ XIX) 

Per lui fia trasmutata molta gente 
Cambiando condizion ricchi e mendici, 

cioè calcando ì ricchi, malamente arricchi- 
tisi, sollevando i mendici onesti e virtuosi. 
Parimenti , al terribile rimprovero rivolto 
ai papi simoniaci: 

Fatto V* avete Dio d* oro e d* argento. 
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corrisponde, per antitesi vigorosa, perfetta 
e intenzionale^ la lode del Veltro augurato: 

Questi non ciberà terra, né peltro. 

Questa voce medesima riecheggia alla 
fine del e. XXX del Paradiso , donde , in- 
sieme con le lodi per 1' alto Enrico^ scatu- 
risce una forte rampogna contro papa Cle- 
mente V, che, degno campione della " cieca 
Cupidigia „ che " ammaliava „ gì' Italiani, 
come accecava i Fiorentini <^*), aveva resa 
vana, con le sue tresche, l'opera del buono 
imperatore, la quale all'afflitto poeta parve 
poi o troppo tarda o immatura ^^^^ 

Intanto Roma, la città onde doveva ir- 
radiarsi sul mondo felice la luce dei " due 
soli „, era diventata il capo reo (Purgai.^ 
Vili, 131), il luogo dove si mercanteggiava 
Cristo con le cose divine (Parad., XVII, 51), 
una cloaca di sangue e di sozzure tali da 
placare perfino Lucifero, lieto di questa sua 
vittoria ('Pararf., XXVII, 25-7); i pastori si 
erano trasformati in lupi (Parad., IX, 132), 
e gli uomini, imbestialiti, fatti " feroci „ per 
contendersi il possesso di questa " aiuola „ 
{Parad., XXII, 151), invasi da quell'avarizia 
di cui dava loro l' esempio la guida cor- 
rotta, cioè il papa {Purg., XVI, 101). 

L'Alighieri neir Epistola ai Fiorentini <^^J 
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afferma in tono di acre rimprovero che il 
papa e i cardinali e i maggiori pastori , il 
nocchiero e i remiganti della Navicella di 
S. Pietro^ sonnecchiavano, lasciando quindi 
andare la Chiesa e V Italia in balia delle 
tempeste, cioè degli arbitri, degli odi, delle 
passioni tiranniche — anche politiche, s' in- 
tende — vera " nave senza nocchiero in gran 
tempesta „. E chi era in quel caso il Sal- 
vatore , il valido nocchiero o il cavaliere 
possente mandato da Dio al soccorso , se 
non un eroe imperiale , un vero e proprio 
imperatore ? E T Italia, devastata dai mali, 
dalle tirannie, dalle tempestose passioni po- 
litiche, sbattuta dalle tempeste , fatta indo- 
mita cavalla, ribelle al freno, dacché la gente 
di chiesa aveva posto mano alla predella , 
cioè preso a usurpare i diritti dell'Impero, 
questa Italia chi invocava Liberatore, un 
pontefice, sia pure alto e sublime per virtù, 
o non piuttosto il suo Cesare, il legittimo 
sposo {Purg., VI)? 

In verità un Veltro-papa, uccisore della 
Lupa, dopo quanto l' Alighieri è venuto pro- 
clamando nel poema, e ripetendo in tutti i 
toni sulle condizioni del papato e della Chie- 
sa, sui costumi degli ecclesiastici, è inam- 
missibile. Esso avrebbe dovuto, secondo il 
concetto del Poeta, commettere una specie 
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di suicidio , o provocare uno scisma , op- 
pure mettersi in una curiosa e flagrante 
contraddizione con se stesso. 

Infatti quel pontefice , che avrebbe do- 
vuto incarnare il principio della povertà as- 
soluta, della semplicità evangelica, delle sole 
virtù cristiane, rifuggenti di lor natura e per 
la missione loro dalla forza e dalla vio- 
lenza, sarebbe stato costretto naturalmente, 
inevitabilmente di ricorrere alla forza , va- 
lendosi di mezzi materiali, per far cessare 
il disordine politico dominante nella peni- 
sola, anzi nel mondo. In altre parole, que- 
sto Veltro-papa avrebbe dovuto essere un 
pontefice battagliero, guerriero, simile a un 
Gregorio VII, o, piuttosto , a un Giulio II, 
cioè un personaggio apostolico tutt' affatto 
repugnante alle idee tante volte manifestate 
dair Alighieri. 

Ma a questo mi si obbietterà, come già 
fu fatto ad altri : Non poteva forse Dante 
vagheggiare, appunto per ragion di contra- 
sto, un ideale di pontefice, dotato di tutte 
le virtù, primissimo il disinteresse^l'amore 
alla povertà , di tutte quelle virtù che egli 
rinfaccia e deplora mancanti ai papi dei suoi 
tempi ; in altre parole, un Pastor angelicus f 
Mi affretto a rispondere negando recisamen- 
te, per questo caso del Veltro; giacché da 
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niun passo della Commedia e delle opere 
minori dell'Alighieri siamo licenziati a fare, 
o a tentare comecchessia questa congettura. 
Anzi, tutto concorre a farcela respingere. 

Dante, è vero, non risparmia i prìncipi 
viziosi, corrotti, indegni o ribelli all'impe- 
ro , seguaci , non della giustizia , ma della 
frode e dell' avarizia. Non ho bisogno di 
ricordare molti passi notissimi della Com- 
media , nei quali egli condanna inesorabil- 
mente un Federico II, flagella i tirannelli 
pullulanti nelle città d' Italia , i tiranni vio- 
lenti, " che dier nel sangue e neir aver di 
" piglio „ e biasima gli Aragonesi. Non ho 
bisogno di citare il passo del De vulgari 
eloquentia (I. xii), dove col terribile Racha^ 
Rachaj fa risuonare quella che il Del Lungo 
disse una specie di " orchestra satirica „ con- 
tro certi prìncipi cattivi. 

Ma Dante ne esalta pure molti altri, e 
lo stesso Federico II , dannato all' inferno 
come epicureo, raccoglie altrove lodi am- 
plissime, al punto che egli e Manfredi son 
detti " illustres heroes.... nobilitatem ac rec- 
" titudinem sue forme pandentes „, i quali, 
finché la fortuna non li abbandonò, " huma- 
" na secuti sunt , brutalia dedignantes „. E 
non soltanto Arrigo VII esalta l' Alighieri ; 
perfino un imperatore come Rodolfo d'Ab- 
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sburgo, che pur aveva mancato ai suoi do- 
veri verso r Impero e V Italia, egli lo atteg- 
gia, nella Valletta dei Principi, in modo così 
pensosamente e nobilmente accorato, da cat- 
tivargli le nostre simpatie, perchè proprio 
su quel volto imperiale passò, sfiorandolo, 
una carezza dell'esule poeta. Inoltre, delle 
colpe di alcuni imperatori sembra ch'egli 
ritenga responsabili le persone di chiesa, 
la " gente che al mondo più traligna „, e 
che si è fatta " a Cesare noverca „, mentre 
dovrebbe essere devota " e lasciar seder Ce- 
sar nella sella „, e non usurpargli i diritti e 
il governo ^^^K Molti sono i principi che Dante 
finse d'incontrare e nella Valletta dell'Anti- 
purgatorio, cioè in un luogo privilegiato, e 
su pei cieli, da Giustiniano sino agli spiriti 
splendenti in forma dell'Aquila imperiale. 

Ben diversamente, anzi tutto all'opposto, 
il Poeta si comporta verso i pontefici. Dal 
giorno in cui per 1' unghie dell' Avarizia — 
Cupiditatis ungue — fu stracciata di dosso 
agli uomini la veste inconsutile dell'Impero, 
e quindi guasta la felicità terrena con la do- 
nazione costantiniana e col conseguente po- 
tere temporale. Dante non vede che un in- 
furiare di mali, una decadenza rovinosa <**>. 

Coi papi egli si mostra inesorabile, assai 
più severo che una coasiderazione impar- 
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ziale della verità slorica non gli permettesse 
di essere. Ma questa sua appassionata e tal- 
volta ingiusta severità, se non ci licenzia a 
dire, come fece il Bartoli t*'^, che l'Alighieri, 
nonostante le proteste di riverenza delle som- 
me chiavi , " non avrebbe potuto mostrarsi 
" ad esse più irriverente „, che è un grave 
errore, dimostra invece il suo pensiero do- 
minante, la tesi politica ch'egli erasi pro- 
posto e che scaturisce e vibra e lampeggia 
in tutto il poema e che sarebbe suprema- 
mente arbitrario escludere addirittura dal- 
l'allegoria principale. 

Aveva ragione il DoUinger di osserva- 
re che né dalla storia, né dalle sue illusioni 
o speranze Dante seppe trarre alcun esem- 
pio di papi che avessero compiuto, o alme- 
no tentato una vera e stabile riforma reli- 
giosa e morale della Chiesa. Dell'ammira- 
zione di Dante per Benedetto XI, il pontefice 
annunziato nel Veltro secondo il p. Giuliani 
e il p. Marchese , non abbiamo la minima 
traccia nelle opere sue. Invece ricorre insi- 
stente , intenzionale , efficace per l' antitesi, 
la glorificazione dei primi antichi pontefici, 
dei semplici e puri martiri che del loro san- 
gue e dei loro miracoli " murarono „ il tem- 
pio della nuova fede (Parad.j XVIII, 110). 
Ma si capisce che,4Lnche per Dante, il tem- 
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po di quei martiri sublimi e di quei portenti 
era passato. Riuscita vana, degenerata or- 
mai perchè soverchiata dalla corruzione , 
dalla umana cupidigia , cioè dall' Avarizia, 
dalla " mala condotta „ degli uomini, l'opera, 
pur voluta e favorita da Dio, di S. Francesco 
e di S. Domenico, i due gloriosi " campio- 
ni „ della Chiesa, occorreva l' opera di tale 
campione, che valesse a ristabilire, con la 
virtù, ma anche con la forza delle armi, il 
dominio della giustizia e della legge, rima- 
ste inerti , rimaste lettera morta pqf colpa 
dei pastori usurpatori della potestà tempo- 
rale {Purg., XVI, 97 sg.). Occorreva l'ope- 
ra di tale che avesse i mezzi morali e ma- 
teriali necessari a strappar di mano al pon- 
tefice la spada che tristi effetti produceva 
violentemente congiunta col pastorale. In tal 
modo soltanto potevano risplendere di nuovo 
i due soli, illuminando agli uomini, rifatti 
buoni, le due vie da seguire, quella della 
vita attiva e della felicità temporale (o del 
mondo) e quella della vita contemplativa e 
della felicità celeste (o di Dio). 

Sta intanto il fatto che Dante non volle 
incontrare nei cieli se non due cardinali e 
neppure un pontefice, almeno come tale. Che 
se fra le anime danzanti nella seconda co- 
rona del Sole finse di vedere Pietro Ispano, 
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" Lo qual giù luce in dodici libelli „, (Farad, j 
XII, 134-5), e che fu papa col nome di Gio- 
vanni XXI, egli ve lo collocò soltanto in 
grazia della sua sapienza teologica, com'ebbe 
ad osservare il Bartoli. 

Egli appunto , il compianto Maestro , 
vinto dalla forza di questo fatto, riconobbe 
che tale esclusione dei pontefici dal Para- 
diso è molto caratteristica. Tanto caratteri- 
stica, aggiungo io, da riuscire una valida 
conferma della interpretazione imperialista 
del Veltro e un grave e decisivo argomento 
contro 1' opinione del Veltro papale. A que- 
sta esclusione assoluta , e perciò appunto 
effetto d' un proposito deliberato, non si sot- 
trasse neppure il grande e glorioso Grego- 
rio VII <^^^; e ad essa fa singolare ed eloquen- 
te contrasto "*r alto seggio „ lasciato vuoto 
nella rosa dei beati con sopra una corona. 



IX. 



Ma v' è un altro fatto o , meglio , un 
gruppo di fatti , che da solo basterebbe a far 
traboccare la bilancia in favore del Veltro 
imperiale ; ed è che niuno dei più vecchi e 
autorevoli commentatori del Trecento so- 
stiene risolutamente l'opinione che nel Vel- 
tro sia adombrato un pontefice , mentre la 
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maggior parte di essi è tratta, quasi istinti- 
vamente, a vedervi un imperatore o un du- 
ce. Perciò fu inesattissimo il Bartoli quando 
scrisse (0/>. cit., VII, I, 209 n.) che i Tre- 
centisti intesero pel Veltro " o una influen- 
" za di stelle, per la quale verrà un perso- 
" naggio che libererà il mondo dall' avari- 
" zia, o Gesù Cristo „. E incompiuto e quindi 
inesatto nelle sue citazioni e nelle sue con- 
clusioni riuscì anche il Fenaroli. Mettiamo 
le carte in tavola, ma senza voler fare al- 
cun giuoco né di abilità, né d'astuzia. 

Come ho accennato fin da principio, 
Graziolo dei Bambaglioli, che è il più antico 
chiosatore, sembra seguace d' un eclettismo 
che si direbbe inconcludente. Egli espone due 
interpretazioni principali. L'una è quella che, 
stando alle sue parole, si potrebbe chiamare 
divina o religiosa, secondo la quale il Veltro 
sarebbe la stessa sapienza o giustizia di Dio. 
L'altra, la umana, vede nel Veltro " quemdam 
^ universalem [summi] mundi pontificem aut 
" imperatorem, vel aliquem virum excelsum 
" prudentia et virtute sublimen ecc. „. <*^®> Ma, 
in séguito, parlando di questo venturus, il 
buon bolognese, lasciato da parte il papa, 
lo designa sempre come un " presul dux sive 
PRiNCEPs magnificus „, che per la benigna 
influenza delle stelle ridarà la pace univer- 
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sale al mondo, " sicut olìm contigit tempo- 
^ ribus salutis et gratie Cesaris Octaviani 
** Augusti Imperato ris, qui annis.... feliciter 
** imperavit in orbe ecc. ,,; come un prin- 
cipe che, a differenza dei principi e re di quel 
tempo, " per veram prudentiam et dilectio- 
" nem virtutis universaliter imperabit „ ; 
come un " dux veritatis et princ^ps justitie „; 
finalmente come un princeps. 

Nel 1325, allorquando erano ancor calde 
le ceneri dell'Alighieri, e in quella Bologna, 
che, fra i centri della coltura italiana, prima 
accolse l'arte, il pensiero, la gloria del Poeta 
maturo, Armannino Giudice, nella sua Fw- 
rita, ricordando il Veltro, lo accompagna de' 
due epiteti significativi, forte e grande, che 
naturalmente si adattavano soltanto a un 
principe temporale. Ma v' è di più. 

In questi passi della Fiorita, che non 
sono ignoti, ma nella loro interezza sono an- 
cora inediti t''®), Armannino ci induce a cre- 
dere che Dante attingesse questo vaticinio 
del Veltro da ima tradizione profetica ante- 
riore, e più precisamente da una profezia 
merliniana. Ecco le sue parole, che mette 
conto di riferire per intero: " Dicie Merlino 
^ che in Guascogna, dove si chiama il lago di 
" Diana, quindi usciranno subitamente ser- 
" penti e vermini contrafatti, li quali mette- 
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" ranno a morte e a male molta giente di 
" quello paese all' istante e perciò ciascuno 
" uomo e donna dovrebbe temere aspettando 
" il giudicio divino, lo quale non sapiamo 
" quando debba venire. E io a Lei [la Maestra] 
" rispuosi : maestra mia , io mi confido 
" molto nelle orazioni di molti santi uomeni 
" e religiosi che oggi sono nel mondo, li 
" quali per noi priegano. E quella a me: As- 
" sai vale cotesto, ma varrà meno per la 
^ quistione nata tra li religiosi, cioè se Cristo 
" ebbe proprio (?) o no e con altri quistioni 
" che ancora appariranno, le quali mette- 
" ranno nella Chiesa molta discensione. Ma, 
" come dicie Merlino, tutte finiranno poi per 
" la caccia di quello forte Veltro che cac- 
" cierà quella affamata lupa onde surge tanta 
"' crudeltade. In questo mezzo la coscienza 
" dormirà e ciascuno morderà e mordendo 
" insino a quell'ora si riposerà e quando 
" ella per quello si riposerà, beato a colui 
" li occhi aprire potrà. „ (Lib. III). 

Questa attestazione direi che acquista 
agli occhi nostri maggiore importanza pel 
fatto che l'autore della Fiorita^ opera riboc- 
cante di reminiscenze dantesche, mostra di 
conoscere e cita anche il Veltro dell'Alighieri, 
là dove tratta dell'influenza che esercita il 
diavolo sulla terra. Esso, eglf dice, benché 



— 98 — 

scacciato da Gesù Cristo fuori del mondo, 
vi dimora tuttavia e " pure rimane di lui 
alcuna radice „. E continua: " Queste ra- 
" dici [sono] tanto istese per lo mondo che 
" pochi luoghi sono dove quelli rami non 
" mostrino di loro fiori e di frutti ; e di que- 
" sto chi vole dire bene il vero, la Toscana 
" d'ogni male si è cagione per la sua mali- 
" zia, la quale il diavolo entro vi lasciò, la 
" quale li efetti per lo mondo [dimostrò ?] più 
" graziosi (?) alle genti che nulFaltra nazione 
" per la loro malizia e non per natura. Ma 
" quello grande Veltro che caccerà la Lupa 
" della quale disse Dante, farà ancora isco- 
^ prire tutti li suoi difetti chiari „ (lib. IV). 

Si direbbe che Dante abbia trasfuso nel 
giudice bolognese suo contemporaneo parte 
dell'odio che egli aveva pei Neri di quella 
Toscana, nella quale il Veltro avrebbe tro- 
vato un terreno propizio per esercitarvi i 
suoi terribili castighi. 

Il passo, che ho riferito, è, in ogni modo, 
importantissimo, perchè mostra che fin d'al- 
lora, cioè fino dal tempo del Poeta, si rico- 
nosceva il significato politico di questa sua 
profezia. 

Infine un altro passo, che è nel lib. XXI, 
ci farebbe credere che Dante abbia desunto an- 
che quella finzione o fantastica designazione 
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topografica che è il " tra Feltro e Feltro „, 
non dalla sua fantasia, ma da una di quelle 
leggende trojane che pur le donne fiorentine 
del tempo antico si dilettavano di narrare 
alla loro famiglia. Armannino, esponendo 
l'origine di parecchie città italiane, viene a 
parlare del nipote di Antenore, Fittaus o 
Fattaus, dal quale discese Eligio, che fondò 
Chioggia. Lo stesso Eligio " ancora edificoe 
** due cittadi. L' una fé' chiamare jPeftro e 
^ l'altra Fioltro, tra le quali cittadi si è uno 
^ grande piano, dove sono assai castella e 
" terre. Tra queste due terre doveva nasciere 
" quello Veltro che caccierà la lupa della 
" quale fa menzione Dante Alleghieri „-. 

Il passo, importante, come ognun vede, 
non fu considerato dal Gorra nelle sue Sto- 
rie trojane e neppur trova riscontro in alcuna 
delle narrazioni in esse contenute. Escluso 
che si tratti d' un' arbitraria e capricciosa 
invenzione personale di Armannino, non si 
può dubitare, come pensa lo stesso amico 
mio, che il giudice bolognese non abbia at- 
tinto la notizia da un testo anteriore, il quale 
dovrebbe quindi essere anteriore anche al- 
l'Alighieri e a lui non ignoto. Se cosi fosse, 
cadrebbero da sé tutte le strane e stirac- 
chiate interpretazioni del feltro a base della 
lettera iniziale minuscola. 



1. 1 
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Ma continuiamo nella nostra rassegna. 

Pietro di Dante, se, a primo aspetto, 
sembra propugnare V interpretazione astro- 
logica e accostarsi alla vacua astrazione di 
Alano, in effetto viene ad ammettere che il 
Veltro è un " vir virtuosus et dux „, e questo 
identifica evidentemente col Duse, perchè egli 
ricollega la profezia del Veltro con quest'al- 
tra del Purgatorio ^'^^K 

Iacopo della Lana, sempre ammettendo 
r influenza degli astri , ci parla d' un Si- 
gnore ^''*^; e similmente, ricopiandolo, secondo 
il solito, l'autore deìV Ottimo discorre d' un 
Principe, d' un " universale Signore, salute 
" e esaltazione di Italia „, e soggiunge questa 
osservazione, per noi preziosa: ^ Qui [Dante] 
" seguita le parole di Virgilio nel 6"" ove disse 
" che Roma avrebbe imperio senza fine^'^^ 

L'autore delle Chiose, citato anche dal 
D'Ancona (Op. cit., p. 39), conclude la lunga 
enumerazione delle varie opinioni sul Veltro 
con un'arguta, anzi (é la parola del D'An- 
cona) maliziosa esclusione d' un pontefice, 
cosi: " E chi tiene che sarà un Papa, che 
" sarà tanto giusto e santo che questi vizi 
" torrà via da Santa Chiesa, e che i suoi 
" Pastori terranno buona e santa vita ; ma 
" io noi credo^'^*K E in questo fingie di se- 
" guire Virgilio „. Del valore di queste ul- 
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time parole, come di quelle consimili del- 
r Ottimo, toccheremo più avanti. Sta peraltro 
il fatto, che chiosando il C. VI del Purgatorio 
e più ancora il C. VI del Paradiso^ il com- 
mentatore bene interpretava il pensiero del 
Poeta nel riconoscere la necessità dell' im- 
peratore per iscacciar la tirannide e " tenere 
" la bacchetta della giustizia dritta a ogni 
" generazione che è a lui sottoposta „. 

Nel Commento di anonimo fiorentino^ 
edito dal Fanfani, si accenna alle opinioni 
^ comuni „ che volevano .che il Veltro fosse 
" uomo, re o di vile nazione „, ma non si 
fa parola d'un papa; anzi l'autore, acco- 
gliendo l'interpretazione astrologica, lo cre- 
de " un bene complessionato dalla costella- 
" zione superna „ ^'^^K 

Il Boccaccio, che anche in questo caso 
si mostra commentatore assennatissimo , 
viste le mutate condizioni dei tempi, con- 
fessa di non saper intendere a qual perso- 
naggio Dante volesse alludere ; ma rigetta 
l'opinione mistica che vedeva nel Veltro 
Gesù Cristo, e si accosta più volentieri al- 
l' opinione di coloro che spiegavano con la 
virtù delle stelle " dover nascere un uomo 
^ di umile condizione e venire in tanta eccel- 
^ lenza di principato „ da produrre un be- 
nefico rivolgimento nel mondo col suo esem- 
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pio e scacciare " universalmente dal mondo ^ 
r avarizia <^^\ 

Il suo seguace e ammiratore Benvenuto 
da Imola è ben lontano dai seguire l'opi- 
nione mistica che pretendeva di ravvisare 
nel Veltro Gesù Cristo, come asserì legger- 
mente e ripetutamente il Fenaroli (pp. 33 sg., 
p. 38). Anzi , accostandosi in parte a ser 
Graziolo, in parte all'Ottimo e al Boccaccio, 
egli fa un suo riscontro fra la profezia dan- 
tesca del Veltro e quella virgiliana dell' Eclo- 
ga IV, sul quale^ ritorneremo , e ammette 
come degne di discussione due interpreta- 
zioni, r una che corrisponderebbe alla divi- 
na (o mistica) del Bambaglioli, secondo la 
quale il Veltro sarebbe Gesù Cristo; l'altra, 
corrispondente alla umana del bolognese, 
che vedeva nel Veltro un principe. 

Le parole di Benvenuto meritano d'es- 
sere riferite, anche perchè sono la migliore 
risposta a certe affermazioni avventate del 
Fenaroli e di altri , che asseriscono i Tre- 
centisti non aver veduto manco l' ombra di 
allusione politica in questa allegoria del Vel- 
tro. Il commentatore, si badi, ha fatto buon 
viso alla prima interpretazione, secondo la 
quale l'avarizia continuerà a menare strage 
nel mondo fino al giorno del giudizio, quan- 
do verrà Cristo vendicatore; e la sua " mo- 
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mentanea „ approvazione ha giustificato con 
questa avvertenza: " Et hoc satis sonare vi- 
" detur, quia sumus in ultima aetate „. Ma 
egli s'affretta a prendere in esame anche l'al- 
tra opinione e si esprime così : " Si autem 
" intelligamus de quodam principe Romano 
^futuro, tunc dicemus quod autor vult di- 
" cere quod avaritia continuo crescet , ava- 
" ritia enim praelatorum et pastorum Eccle- 
" siae, in quibus est fundamentum avaritia, 
" continuo crescet , donec veniet veltrus , 
" idest princeps, qui exterminabit eam cum 
" dolore et destruet ipsos pasto res „. Più in- 
" nanzi Benvenuto aggiunge una nota pre- 
ziosa: " Nota etiam quod autor videtur velie 
" dicere idem, quod voluerunt alii multi, sive 
" vere, sive false, scilicet, quod pastores ec- 
" clesiae deponantur a dominio rerum tem- 
" poralium „ e così abbia a finire la loro 
avarizia. 

Ma V Imolese che, ciononostante, potreb- 
be credersi fautore dell' interpretazione mi- 
stica, finisce, senza accorgersene, proprio 
come ser Graziolo, colFammettere la secon- 
da interpretazione. Infatti, neir illustrare quel 
passo dove si parla dell' umile Italia, egli, 
svelando chiarissimamente il significato po- 
litico di questa profezia, ci parla d^ un prin- 
ceps futurus , cioè d' un futuro imperatore, 
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con quest'altre espressioni lampanti: " Ma- 
" nifestissimum est quod Roma maxime in- 
" diget reparatione, quae quodammodo ma- 
" trona potens, regina Urbium, nunc proh 
" dolor ! prò magna parte est serva et sclava 
" omnium. Et nota quod autor ideo facit men- 
" tionem de mortibus praedictorum (cioè Ca- 
" milla, Eurialo ecc.)i ut tacite innuat quod 
" hic princeps futurus reparabit romanum 
" imperium, quod olim ab ipso principio est 
" tanto sanguine partum „. 

Cosi pure per l'ignoto postillatore d'un 
Cod. Riccardiano il Veltro è un Imperatore; 
ed è un Principe savio pel chiosatore d'un 
Cod. Laurenziano ^'^'^ 

Non basta. Un altro trecentista, Gidino 
da Sommacampagna , un continuatore dei 
tradizionali entusiasmi che all'Alighieri ave- 
vano ispirato r ospitalità e le magnificenze 
dello Scaligero , mostra a luce meridiana 
come in quelle vecchie generazioni vi fosse 
chi, seguendo i suoi propri gusti e i suoi 
fini, sieno pure cortigianeschi, aveva ravvi- 
sato nel Veltro Cangraftide della Scala. In- 
fatti in una ballata <'^*^ egli, il benemerito trat- 
tatista di metrica, cosi cantava : 
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Arder d*amor mi face 

Quel can che fuga la lupa fallace : 

Questo bianco Mastino 

Coir ale d'oro sempre vola in alto; 

L'eccelso paladino 

Che '1 guida, sempre tende al sommo assalto ecc. 

Tanto poco nel vero era dunque il Fena- 
roli, quando asseriva (p. 16) che sulle tracce 
deirAnonimo fiorentino del 1447 il Vellutello 
fu il primo a tirare in campo Cane della 
Scala, quando scriveva che la varietà delle 
opinioni fu tanta nei commentatori del 300 
" da non permetterci di determinare quale 
" fosse la preferita o quella creduta più pro- 
" babile „ (p. 37); quando affermava che dal- 
l'esame del maggior numero degli antichi 
commenti esce dimostrata Tefficacia " esclu- 
" sivamente morale „ attribuita al Veltro 
(p. 38) ; quando infine giudicò che è un 
"• farsi un' altra illusione „ " il credere che 
" sul fondamento degli antichi la questione 
" abbia a ridursi tra il Veltro papa e il Vel- 
" tro Cesare „. Non solo possiamo, ma dob- 
biamo riconoscere l'opinione prevalente negli 
antichi, non solo vediamo quanta parte essi 
facessero alla politica in quella riforma che 
era ad un tempo e necessariamente anche 
morale , ma la questione si riduce per gli 
antichi , non tra il Veltro Papa e il Veltro 

8 



— 106 — 

Cesare, si invece in un consenso più o meno 
risoluto, ma istiatioo e generale verso un 
Veltro cesareo. Da parte dei vecchi commen- 
tatori, pur in un periodo di tanta decadenza 
per r Impero, ci viene uno spontaneo, e, ri- 
peto la parola, istintioo plebiscito imperiale. 



X. 



Ancora un' osservazione. Questo carat- 
tere laico, cesareo del Veltro è non solo giu- 
stificato , ma accresciuto , anzi reso neces- 
sario da tutto il complesso del dialogo che 
contiene quel vaticinio, dagli accenni, emi- 
nentemente caratteristici, all'antica Homa, 
specie , come notò a ragione il Medin , dal 
personaggio sulla cui bocca è messa la pro- 
fezia. Virgilio che, se non rappresenta pro- 
priamente, come vorrebbe il Ruth^''^), il po- 
tere imperiale, sarà, giusta l'acuta ipotesi 
del Wegele, la ragione in quanto addita al- 
l' uomo neir impero provvidenziale e univer- 
sale il mezzo e la via per conseguire la fé- 
licita terrestre ^^^^ — e perciò appunto guida 
Dante soltanto fino al Paradiso terrestre — 
Virgilio, dico, rimane pur sempre nel poema 
il cantore delle glorie imperiali. Esso confe- 
risce anche meglio un'impronta di latinità, 
di romanità imperiale a quel passo, a tutta 
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la profezia; talché, se. mi si permette un^ima- 
gine un po' ardita, questa profezia appare 
agli occhi mìei come una moneta antica, sco- 
perta in un sepolcreto romano. È corrosa 
dal tempo, da un lato reca tracce di lettere 
quasi scomparse del tutto, indecifrabili, ma 
nel diritto lascia intravedere abbastanza net- 
tamente una testa d' imperatore. 

Una riconferma di questo carattere ro- 
mano-imperiale della profezia dantesca-vir- 
giliana l'abbiamo nel fatto che i più antichi 
e autorevoli commentatori, chiosando questo 
primo canto, tentano di ricollegare quasi 
istintivamente questo vaticinio del Veltro a 
quello deir Ecl. IV di Virgilio, nella quale 
Dante vedeva forse un' inconscia profezia 
messianica t*^L Egli stesso, il nostro Poeta, 
nell'entusiasmo per la venuta di Arrigo VII, 
gli adattava ^^*) i versi fatidici di Virgilio, con 
un riferimento che, secondo il Fenaroli, non 
significherebbe nulla, ma che, considerato 
imparzialmente e in relazione con un passo 
del De Monarchia, acquista, in questo caso 
particolare, un significato speciale. Né va 
trascurato che, al dire di Benvenuto da Imola, 
Virgilio aveva vaticinato un futuro riforma- 
tore del mondo che non poteva essere Cri- 
sto, come alcuni volevano, ma Augusto. 
E appunto per questo, osserva V Imolese, 
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r Alighieri avrebbe foggiato questo suo passo 
fatidico del Veltro sulla profezia imperiale 
del poeta latino. 

D'altra parte s'è visto come, secondo 
r Ottimo Commento, con questo vaticinio 
di un futuro " universale Signore „ Dante 
avrebbe seguito Virgilio nel lib. VI del- 
V Eneide, " ove disse che Roma avrebbe 
" imperio senza fine „. 

Riconosciuto adunque questo carattere 
di romanità cesarea in tutta la parlata di 
Virgilio — carattere che i vecchi commenta- 
tori intuivano con quella semplicità d'istinto, 
che è spesso superiore alle tormentose e 
sottili indagini dei critici — ne deriva che 
r idea d' un Veltro-pontefice sulla bocca del 
cantor àeW Eneide sarebbe riuscita una vera 
stonatura. Perciò appunto quei bravi antichi 
che avevano l'orecchio più educato del no- 
stro a siffatta musica, si guardarono bene 
dal metter innanzi quel!' interpretazione. 

In verità si sarebbe tentati di credere 
che, se Dante non fosse stato forzato dalla 
tradizione, non si fosse trovato dinanzi ad 
una figurazione simbolica " stereotipata „ 
dell'Avarizia sotto la forma della Lupa, egli, 
invece di pensare al Veltro, veloce e forte 
cane da caccia, e di sguinzagliarlo sulle sue 
tracce, avrebbe preferito servirsi dell'aquila, 
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del " sacrosanto segno ^ a lui tanto caro, 
sotto le cui sembianze egli doveva, di li a 
poco, annunziare prossimo liberatore il set- 
timo Arrigo, " sublimis Aquila, fulguris in- 
" star „; quell'aquila, che nel C. VI del Pa- 
radiso è proclamata più forte e vigorosa 
dello stesso leone. Forse, nel cambio, la 
profezia ci avrebbe guadagnato; il simbolo 
dell'aquila sarebbe riuscito più efficace, più 
adequato a significare la rapida potenza e 
la virtù punitrice dell' imperiale giustiziere; 
anche sarebbe parso meno ambiguo e, come 
tale, avrebbe fatto risparmiare tanto inchio- 
stro e tante dispute, comprese queste mie! 



Concludendo il troppo lungo discorso, 
questa fisionomia imperiale del nuovo Re- 
dentore d' Italia e del mondo ci è offerta 
dalla tradizione poetica anteriore, contempo- 
ranea e posteriore all'Alighieri, dallo stesso 
contesto del Prologo, dalla unità e concor- 
danza sostanziale che è fra le varie profezie 
consimili sparse nel poema, dalla concorde 
impressione, dallo spontaneo consenso dei 
commentatori più antichi, infine dal concetto 
politico dominante nella Commedia come nel 
Conoioio e nel De Monarchia, come nella vita 
del Poeta durante il periodo dell'esilio — con- 
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cetto saldo ed intero nella sua essenza, va- 
riamente colorato e atteggiato , fra luci e 
penombre, non però alterato, dalla passio- 
ne, dall'arte, dall' incalzare vario e procel- 
loso degli avvenimenti. 

Assegnando una missione cosi vasta, 
complessa, addirittura utopistica, a questo 
personaggio ideale, sorto nella sua accesa 
jantasia, Dante assegnava anche una super- 
ba missione a se stesso, quella di apostolo 
e profeta <*^) del nuovo Liberatore, del nuovo 
Redentore, a quella guisa che i profeti a lui 
ben noti e da lui studiati, Ezechiele, Daniele 
e più ancora Giovanni, erano stati i precur- 
sori dell'antico, di Cristo. Il sacro, il sacrato 
poema doveva preparargli la via, doveva di- 
sporre gli uomini ad accoglierne e favorirne 
V impresa. Allora soltanto V uomo avrebbe 
potuto, tependo il viaggio più breve, salire 
direttamente alla vetta del Colle illuminato 
dai raggi del bel pianeta, nonché riconqui- 
stare " la speranza dell'altezza „. Allora sol- 
tanto l'Alighieri, vinta la crudeltà dei lupi fio- 
rentini, cioè dei Neri, avrebbe potuto ritor- 
nare in patria, acclamato e incoronato poeta, 
cioè vate e profeta, nel suo bel S. Giovan- 
ni, nella sua Fiorenza purificata, " in popol 
giusto e sano „. Allora soltanto, cessata " la 
pioggia continua „, sarebbe tornata a splen- 
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dere la primavera e dopo di essa un estate 
felice avrebbe recata copiosa raccolta: 

E vero frutto verrà dopo il fiore. 

Ma giova rammentare che quando le 
prime ferite prodotte dagli strali dell' esilio 
erano ancor fresche e ancora non aveva 
maturato nella sua mente V idea del Veltro, 
del Redentore , V Esule glorioso aveva pur 
lanciato, tra sospiri e speranze, lo stesso va- 
ticinio per bocca d'Amore, in cospetto e a con- 
forto delle Virtù, come lui e con lui esulanti 
e perseguitate sulla terra. Nella citata canz. 
Tre Donne intorno al cor egli accenna, fra 
altro, alla Larghezza, virtù contraria all'Ava- 
rizia, ridotta anch'essa ad andar mendicando, 
e induce Amore a vaticinare che verrà giorno 
in cui egli e le altre persone celesti, cioè le 
Virtù, presteranno il loro aiuto a chi saprà 
rivendicare nel mondo i diritti e la gloria 
loro <**^ : 

Noi pur saremo e pur tornerà gente, 
Che questo dardo farà star lucente. 

Questa gènte, mossa a difesa della Ret- 
titudine o Giustizia, della Liberalità e della 
Temperanza , allo scrittore del Convivio e 
del De Monarchia non poteva apparire che 
sotto le sembianze d' un Imperatore e dei 
suoi degni fautori. 
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Similmente , circa vent' anni dopo la 
morte del padre suo, Iacopo di Dante, ac- 
cogliendo r idea paterna che la giustizia è 
amministrata in terra dall'imperatore e tro- 
va suo scudo saldissimo nell'Impero, scri- 
veva anch' egli in tono fatidico <*^^- 

La corporal vendetta 
con lo *mperio s'aspetta, 
per quel che Cristo paose 
quando di ciò rispuose, 
che r una a Dio si desse 
r altra imagi ne avesse 

n temporal monarca 
che dee guidar la barca 
col successor di Pietro 
et innanzi et indietro; 
nel reggimento svario 
ciascun di Dio vicario 



Sicché a viver giocondo 
giustizia vuole il mondo. 

Chi non ricorda la luminosa figurazione 
che le anime di Giove, nel Paradiso dante- 
sco, fanno della scritta: " Diligite justittam 
qui judicatts terram „, eloquente preludio al- 
l'apparizione e alla glorificazione dell'Aquila 
imperiale ? 

Altra conclusione più opportuna di que- 
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ste nostre indagini non saprei trovare che 
la seguente strofetta di Jacopo (Gap. xlvi, 
vv. 55-60): 

Si eh* a viver directo 
lo *m perlai cospecto 
conviene essere spada 
della mortale strada, 
et ogni altro tenore 
conchiudo essere errore. 



e^e^' 
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NOTE 



# 



(1) Comentum, Firenze, 1887, t. I, p. 55. 

(2) La profezia del Veltro, Nota dantesca, Pado- 
va, 1889, p. 4 (Estr. dal voi. V degli Atti e Mem. d. r. 
Accad. di Padova). 

(3) Der Weissagungsglaube u. das Prophetenthum 
in der christlichen Zeit, studio pubbl. la prima volta 
neir Histor, Taschenbuch del Raumer e Riehl, S. 5*, 
A. I , Leipzig, 1871 , pp. 259-370 e poi riprodotto in 
J. voN DòLLiNGER, Kleinere Schriften ecc. gesammelt 
von F. H. Reusch, Stuttgart, 1890, pp. 451-558. Lame- 
moria Dante als Prophet, letta nell'Adunanza deirAcca* 
demia di Monaco il 15 nov. 1887, fu edita primamente 
nei Beilage zur Allgem, Zeitung del 1887, n.* 335, 336, 
338, che io cito, e ristampata negli Akademische Vor- 
trdge del Dòllinger, Nòrdlingen, s. d. voi. 1, pp. 78 sgg. 

(4) Le interpretazioni accennate da Graziolo, sa- 
ranno riferite nell* ultima parte di questo studio. 

(5) Nel suo, del resto dottissimo, studio II Veltro 
allegorico della D. C. pubbl. nella Rassegna nazion,^ 
A. Xlll, 1891, il Veltro diventa addirittura una nebu- 
losa, tanto vago da non essere neppure un individuo 
umano, da non essere rivestito di qualsiasi autorità 
fra gli uomini , da essere soltanto « un* aspirazione, 
« un* inconcussa speranza , una fede nell* opera della 
« Provvidenza ecc. ». E questo, francamente, mi par 
troppo; ed è del resto un*opinione di molto anteriore 
al Sorio, al Berardinelli e agli altri citati dal F. (p. 64 
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deirestratto), e risale, in fondo, al presagio di Pietro 
di Dante, che alla sua volta pensava, come vedremo, 
air uomo virtuosissimo, al beatics homo di Alano. 

(6) Anticlaudianus in Opera, ed. Migne, Parigi, 
1855, lib. IX, coli. 573 sg. Il Bongiovanni, Prolegomeni 

del Nuovo Commento della D. Com., Forlì, 1858, 

p. 194, riferendo il passo del Commento di Pietro di 
Dante dove sono citati con esplicito assenso i versi 
di Alano, asseriva che essi non si trovano nei suoi 
due poemi; e lo stesso ripetè, senza citarlo, il Pena- 
roli (Op, ciL, p. 89). La citazione del figlio di Dante 
ha un certo valore, ma tutt*altro che decisivo, anche 
ammettendo che il Poeta, come appare del resto da 
altri passi della Comedia, conoscesse V Anticlaudia- 
nus. Fra r individualità deirAlighiepi e quella di Ala- 
no, fra le loro idee v*è addirittura un abisso. 

(7) É noto come TAlighieri, accogliendo una con- 
simile leggenda guelfa in odio a Federico, lo faccia 
nato da Costanza si, ma vecchia ormai e smonacata 
(Farad., II). 

Non ho bisogno di ricordare che, oltre Nerone 
e altri imperatori e persino papi romani, anche Fe- 
derico li passò per essere TAnticristo. Per converso, 
tra gì* imperialisti, egli fu, insieme con Carlo Magno, 
additato come 1* imperatore redivivo, anzi non mai 
morto, che la Provvidenza riserbava quale ultimo 
campione e liberatore della Chiesa e della umanità 
negli estremi cimenti. Cfr. Graf, Roma, ecc. voi. II, 
pp. 500 sg. E giacché ho citato la leggenda deirAnti- 
cristo, osserverò che le varie redazioni di essa attri- 
buiscono una parte precipua all' imperatore nella lotta 
contro il terribile nemico, il quale ha anch'esso, quasi 
sempre, il tipo e l'officio di guerriero e d'imperatore. 

(8) Nei Rhytmi de Victoria Caroli, pubbl. da 
A. BussoN nella Deutsche Zeitschr. f. Geschichtswiss., 
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IV, 1890, pp. 331-40, r ignoto poeta, volgendosi al po- 
vero Corradino, gli dice con cinica freddezza: 

Te, Corrado, ligat rostis, io macro fatigat 
Funus ut infligat, sanguino colla rigai. 

(9) Rex novus advoniet totum ruiturus in orbem 
Ut donet extromam Matris honore plagam. 

EX insperato properans do montibus altis 
Atquo cavernosis, mitis et absque dolo. 

Pauper opum, dives morum , ditissimus almi 
Pectoris, ob meritum cui Deus augur erit. 

Questa profezia trasse da un cod. Riccardiano 
e pubblicò il Lami in una delle note illustrative del 
Chronicon Pontificum Leonis Urbevetani (in Deliciae 
eruditor., Firenze, 1737, pp. 322 sg.). Non posso qui 
entrare nella questione, pur importante, dell* autore. 
Basti avvertire che dal distico finale si desume con 
certezza che questi versi furono scritti nel 1256. 

Vent'anni sono V. Bozzo, senza saper della pub- 
blicazione del Lami, e senza accorgersi d'aver dinan- 
zi un frammento, dava in luce scorrettamente, di sul 
noto codice Svevo-Angioino di Palermo, dieci di que- 
sti versi, come un « epigramma » col quale sarebbe 
stata salutata l'assunzione di Carlo I d'Angiò al trono 
di Sicilia {Arch, stor. sicil, N. S. A. II, 1877, pp. 465 sg.). 

(10) Cfr. DòLLiNGER, Ber Weissagungsglaube cit, 
p. :-'.39 sg. 

(11) La profezia citata del 1256 si chiude con 
questi due versi : 

Vos igitur haec cuncta mihi sperate, sodales. 
Esse revelata mobilis arte poli. 

(12) « Francia letatur, demum devicta necatur ». 
Cfr. Annales piacentini gibelliniìn M. G. H. SS., XVIII, 
514. 
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Di questa medesima cometa parla Branetto Latini 
Del Tresors, Lib. I, P. II, cap. 98, ed. Chabaille, p. 99. 

(13) Vedi Salimbenk, Chronicon, p. 176. 

(14) Cfr. ScHiRRMACHER , Kaiser Friderich der 
zweite, voi. II, Góttingen, 1861, p. 164. 

(15) Nei cìt Khytmi de Victoria Caroli si dice 
di Manfredi, che « magica nitebatur arte. » 

(16) Questi versi, sebbene ispirati dall'adulazio- 
ne, sono assai degni di nota; sovrattutto i sgg.: « Vive, 

puer, decus Ytalie, nova temporis etas Vive Jovis 

proles, Romani nominis haeres, Immo reformator orbis 
et Imperli ». {Liher ad honorem Augusti^ ed. E. Win- 
KELMANN, Leipzig, 1874, lib. II). 

(17) Orfìno, che era imbevuto di ricordi classici, 
riproduce senz'altro il virgiliano: « Jam nova proge- 
nies celo deraittitur alto.» 

Contro l'opinione dell'editore riferisco a Fede- 
rico II, e non al Barbarossa, questi versi nei quali è 
inserito il virgiliano. A lui pure Orfìno rivolge lodi 
altissime nello stesso prologo, cantando fra altro: 
« Hunc regit arte Deus natus de Virgine Christasi 
Omnia sic audet, ut singula regna dealbet, Divisum 
imperium cum Jove Cesar habet ». Il quale ultimo 
verso è anche di Virgilio. Per finire, citerò questi altri 
due versi in lode sicuramente di Federico II: 

Cuius ad imperium redit etas aurea mundo 
Ut genus Iiumanum floroscat semine mundo. 

(18) Si veda Graf , La leggenda d* un filosofo 
nel II voi. di Miti e leggende. 

(19) « Roma diu titubans, longis erroribus acta, 
Corruet, et mundi desinet esse caput. Fata monent 
stelleque docent aviumque volatus Quod Federicus 
malleus orbis erit ». Di questa profezia (che pare una 
contaminazione di parecchie altre e fra loro alquanto 
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discordanti), come pure delle opere e della vita di Mi- 
chele Scotto ^ono lieto di annunziare che si è occu- 
pato r amico professor Novati, il quale non dovrebbe 
tardare a dar fuori i risultati dei suoi studi. 

Intanto va notato che il Novati avverti già che 
i due primi versi di questa profezia fanno parte d' un 
carme dell'inglese Golfredo di Vinsaut, vissuto nel 
sec. XIII, che in un cod. Marciano s'intitola: Vatici- 
nium de Italia per Federicum II evertenda. Cfr. Graf, 
Roma nella memoria^ ecc., II, 587. 

(20) Nel Chronicon di Salimbene , p. 309. Note- 
voli, i due versi sgg : 

Marchia Anchontana <— sub Ecclesìa stabit romana, 
Que Sem per lanam — evellet sibi cotidianam. 

dove la frase « evellere lanam », riferita ai sudditi 
della Chiesa {sibi^=:eU cioè alla marca d'Ancona), ri- 
sveglia l'imagi ne tradizionale del lupo e dell'agnello, 
che metterà capo alla lupa dantesca. V è poi un ac- 
cenno alla preponderanza angioina, ma subito dopo 
segue il vaticinio della vittoria dell' Impero : 

Alemania imperabit — zizaniam mundi fUgabit 
Que retinet gentes — imperium non diligentes. 

Non mi sembra ardito troppo il congetturare 
che la « zizania mundi » sia l'avarizia, che induceva 
anche le persone di Chiesa a ribellarsi all' Impero : 
«Ahi gente, che dovresti esser devota, | E lasciar 
seder Cesar nella sella ». 

(21) Delle due redazioni a me note è senza dub- 
bio più corretta quella recata da Salimbene in con- 
fronto di quella, non compiuta e non sempre esatta- 
mente trascritta e pubblicata dal Muratori. Ma è un 
errore del Dove che il cronista parmigiano, inseren- 
dola nella sua cronaca sotto l'anno 1284, la credesse 



— 120 — 

composta in queir anno. Basta leggere le parole on- 
d*egH la fa precedere per persuadersi del contràrio. 

(22) Le espressioni astrologiche delle due prime 
strofe trovano rt^contro e spiegazione specialmente 
nei due sonetti, anch'essi profetici, che neir ottobre 
del 1301 si scambiarono frate Guglielmo degli Ere- 
mitani e Guido Orlandi. Ammetto col Del Lungo Tallu- 
sione alla Firenze dei Neri, minacciata di cadere dalla 
sua superba altezza, dal suo fastigio insolente. É lo 
stesso concetto che è racchiuso nella terzina dante- 
sca: « Non era vinto ancora Montemalo Dal vostro 
Uccellatolo, che, com*è vinto nel montar su, cosi sarà 
nel calo » (Farad, XV). La profezia fu edita dal Del 
Lungo nel suo Dino Compagni, voi. I, P. Il, p. 621, n. 1. 

Se non Tavessi ritenuto superfluo, avrei citato 
molti passi di poesie trovadoriche che riflettono un 
pensiero simigliante a quello del vaticinio dantesco, 
talvolta con singolare corrispondenza perfino di ìpa- 
role. Mi limito qui a due soli esempi, che servono a 
rincalzar la mia tesi. Guilhem Figueira, o piuttosto 
Folquet de Romans, (cfr. Lévy, G. Figueira, Berlin, 
1880, p. 12) nel serventese Quan cug chantar, dopo 
aver deplorata la decadenza del mondo e la corru- 
zione specialmente del clero (Tornatz es en pauc! de 
valor Lo segles », che fa pensare al secol selvaggio 
di Dante), cupido, avaro, turbolento e malvagio, si 
augura e quasi promette la venuta d* un personaggio, 
un Signore, che purificherà la terra e vi ricondurrà 
la giustizia e la virtù; « Ben volgra acsem un senjior 
Ab tan de poder e d'albir, Qu' als avols tolguei la 
ricor E no 'Is laisses terra tenir, E dones l'eretaH^e 
A tal que fos proz e prezatz.... E mudes totz los rics 
malvatz ». Evidentemente il poeta allude con quel 
senhor a Federico li, che egli eccita a compiere l' im- 
presa di Terrasanta. Certamente del Figueira è il fa* 
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DDboso serventese (ed. Lévy, n. 3), nel quale egli rim- 
provera a Roma, fra altro, Tavarizia {cobeitaz), per 
la quale essa vuole « totz jors portar la borsa piena »; 
e volgendosi agli ecclesiastici grida loro (str. 23): 
« Car avetz d'anhel ab simpla gardadura Dedins lops 
rabatz ». 

(23) Vedi Liriche di F. degli liberti, ed. Renier, 
il quale la collocò fra le Rime di dubbia autenticità. 
Non direi per altro col valente editore (p. CCLXI) che 
questa frottola abbia un' intonazione « sovra ogni 
altra cosa ascetica ». 

(24) La prima profezia fu inserita dal Falocci- 
PuLiGNANi nel grazioso volumetto Le profezie del 
b. Tomasuccio di Foligno, Foligno, 1887, pp. 63-112. 
La seconda fu pubblicata dal Mazzatinti col titolo 
Una Profezia attribuita al b. T. da Foligno^ nella 
Misceli, francese, A. IL, 1887, pp. 4-7. Non entro nella 
questione della autenticità e della cronologia, che, per 
siffatti componimenti, è materia ingarbugliatissima; 
osservo soltanto che il Mazzatinti non la giudicò opera 
certa del b. Tomasuccio, come asserì il Mbdin nella 
Riv, crit. d, lett, itah, A. V., 1888, col. 121. 

(25) A titolo di curiosità la pubblicò il D'Ancona 
in Appendice al suo lavoro su fra lacopone {Stu^ 
sulla lett. it.' dei primi secoli, pp. 95-101) traendola da 
un cod. Vaticano ; e un'altra redazione di essa, conte- 
nuta in un cod. napoletano, diede in luce il prof. E. Fi- 
lippini per nozze. La Prophetia fratris Mudi da Pe- 
rusio, Fabriano, 1892. Il Mazzatinti, Un profetaumbro 
d£l secolo XV in Propugnatore, voi. XV, P. Il, 1882^ 
p: 36, inclinava ad attribuirla al b. Tomasuccio. Si noti 
che un cod. della Bodlejana (Mortara, Catal. col. 239), 
che la attribuisce a frate Stoppa, ci permetta di sta- 
bilire la giusta lezione del primo verso: « Più fiate m'à 
la mia mente sforzato ». 

9 
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(26) Basterebbe a provarlo il principio della 
6* stanza: « Dunque attenda ciascun che si diletta | 
Di saper quel che 7 tempo seco adduce », dove in- 
contriamo riprodotto quasi per intero un verso dan- 
tesco {Inf. X, 98;. 

(27) Studi su Dante, Milano, 1883, pp. 14 e 25-29. 

(28) Vedasi il Giornale stor, d. letterat. ital, , 
XXIX, 475, n. 5. 

(29) Ciò che nel C. I dell' /n/: 49-51, 94-99, si dice 
della lupa, corrisponde perfettamente a ciò che nel 
principio del C. XX del Purgai., 10-12, è detto deirarz. 
tica lupa, la quale niuno può negare rappresenti quel 
peccato dell'avarizia, che si purga appunto nella quinta 
cornice. Air imprecazione di S. Pietro contro coloro 
eh* egli vedeva dall'alto del cielo « In veste di pastor 
lupi rapaci » {Farad. XXVll, 55), corrisponde evi- 
dentemente' nello stesso canto (v. 121) il lamento di 
Beatrice: « cupidigia, che i mortali affonde ecc. ». 
È chiaro del resto che nel suo poema Dante incomin- 
cia egli stesso la caccia alla lupa; ed è giusta l'osser- 
vazione del Ruth, Studi sopra Dante Al., vers. ital., 
voi. I, Venezia, 1865, p. 147, che cioè all'avarizia, come 
a comune radice, si possono ricondurre la massima 
parte delle colpe che sono punite ueìV Inferno. Ma 
ormai anche il Fenaroli, che si arrischiò ad ammet- 
tere r identificazione della lupa con l'ingordigia, passa 
per un ostinato conservatore, anzi un retrogrado! 

(30) Vedasi Giornale stor. cit, p. 475, n. 4. 

(31) Del resto il Del Lungo era stato preceduto, 
fra gli altri, dal Giusti che nel suo scritto Se Dante 
sia stato ghibellino (in Scritti vari, Firenze, Le Mou- 
nier, 1866, pp. 212-30) aveva sostenuta la stessa tesi; 
e dal BoNGiovANNi, in un capitolo, intitolato Preteso 
ghibellinismo della Commedia, dei suoi cit. Prolego- 
meni del nuovo comento^ pp. 150 sgg. 
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(32) Il trattato « De Monarchia » di D. A. e V opu- 
scolo ^J)e potestate regia et papali » di Giovanni da 
Pan^i, Torino, 1892, p. 59. (Estr. dalle Mem, d. r. Accad. 
d. Scienze di Torino, S. II, t. XLII). 

Da questo originale lavoro del mio caro maestro ed 
amico, che tante quistioni affronta e risolve e vien su- 
scitando nel modo più « suggestivo », trassi ispirazione 
e materia per questo mio modesto studio dantesco. 

(33) Nella sua nota protesta contro l* incorona- 
zione di Arrigo, l'Angioino gli moveva, fra le altre, 
queste accuse : « Preterea dictus imperator, tanquam 
« fìlius devotus Ecclesie, qui ab ipsa coronatur et 
« consecratur, sic ut deberet promovere, assistere et 
« defensare lideles ipsius Ecclesie, statim ante ingres- 
« sum Ytalie, et in ipso ingressu, et postea habet ca- 
« teì^am Gebellinorum et infidelium ipsius matris 
« Ecclesie, qui non tacìunt aliud de die et de notte, 
« nisi fìdeles ipsos damnare, et scandala gravia centra 
« dictam matrem Ecclesiam procurare.... ». Natural- 
mente in quella « caterva di Ghibellini infedeli », ri- 
bellanti alla Madre Chiesa, doveva essere considerato 
anche rAlighieri; tanto più che rispecchia abbastanza 
chiaramente ed esattamente la teorica dantesca que- 
st'altra accusa che Roberto rivolgeva ad Arrigo. Se- 
condo lui, r imperatore, nei prosperi eventi, si sentiva 
incoraggiato, anzi infatuato, dai suoi partigiani con 
queste parole: « Domine, vos estis dominus mundi, 
« et estis super omnes reges et naciones, et habetis 
* regimen Romane Ecclesie.... ». (Acta Enrici VII ecc., 
ed. Bonaini, Firenze, 1877, P. I, n. CXLVII, pag. 236). 

(34) La parola « vera sovrapposizione » è del 
Renda in Giorn. stor, cit., p. 475. 

(35) Storia ecc. I, 465. Il Gaspary scrive inoltre 
essere « molto dubbio se anche le tre fiere abbiano 
speciale significato politico ». Una volta fermato che 
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il Veltro ha pure un significato politico generale^ con- 
viene ammettere lo stesso significato anche per le tre 
fiere. Tuttavia mi par evidente che nello stimatizzare 
le manifestazioni politiche dei tre peccati (che, se- 
condo me, rimangono sempre quelle tre « faville » 
« superbia, invidia ed avarizia », che avevano « accesi » 
i « cuori » non in Firenze soltanto, ma in tutto il mondo) 
l'Alighieri abbia di preferenza l'occhio a tre luoghi e, 
indotto da motivi facili a comprendersi, tenda a loca- 
lizzarle, per dir così, in tre regioni, corrispondenti per 
lui a tre centri d' infezione politica: Roma, la Toscana, 
specialmente il suo capo, Firenze, e la Francia. 

A dimostrare, per es. , che egli vedeva nella 
« selva » anche la Firenze dei Neri e nella Lupa an- 
che i Neri, basterebbe il passo del C. XIV del Purgai,, 
V. 58 sgg., dove Fulcieri da Calboli è detto « cacciator 
di quei lupi * e Firenze la « trista selva »; basterebbe 
il famoso esordio del C. XXV del Paradiso, dove i 
Neri fiorentini sono designati col nome di « lupi » in 
opposizione al poeta, già « agnello», cioè bianco, ma 
puro, innocente, imparziale. 

E non a caso l'Arno, « la maledetta e sventurata 
fossa », dopo i botoli ringhiosissimi, « quanto ella più 
ingrossa, Tanto più trova di cau farsi lupi », che sono 
i cittadini della Firenze Nera (Purgai,, XV, 49-51). Ma 
questo argomento richiederebbe da solo una partico- 
lare trattazione. 

(36) Storia d, leti. Hai., Napoli, 1890, p. I, 155. 

(37) Il Veltro di Dante in Varietà storiche e let- 
terarie, S. n, Milano, 1885, pp. 50-1. 

(38) Nuovi Saggi critici, 3* ed., Napoli,'1888, p. 40. 

(39) Scrisse il Guerrazzi, / Dannati in Dante e 
il suo secolo, Firenze, 1865, p. 342 seg.: « Dante fu de- 
gno di Farinata, e Farinata di Dante. L' uno sembrava 
specchio dell'altro ». E il Db Sanctis, Nuovi Saggi 
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cit., p. 28: « In Dante ci era molto del Farinata: indi 
« la sua grande ammirazione per questo illustfe cit- 
« tadino ». Godo di dichiarar qui che parecchie delle 
osservazioni da me esposte suirepisodio di Farinata 
mi furono suggerite dal barone prof. M. Sappa, a me 
caro come fratello, e nel quale la scienza e il buon 
gusto gareggiano con la vera modestia. 

(40) Cfr. Giorn. stor, cit, p. 472. Curioso poi che 
il Renda, ma in un senso affatto opposto al D'Anco- 
na, trovi « un notevole divario di colorito nelle allu- 
« sioiìi politiche ». Cosa questa più facile, secondo me, 
ad affermarsi che a dimostrarsi. Del resto ripeto: un 
conto è l'allusione politica o il giudizio sopra un per- 
sonaggio o avvenimento , che è sempre faccenda di 
secondaria importanza, e un altro, il principio, il cri- 
terio dottrinale teorico in fatto di politica , dove la 
discordanza sarebbe incomparabilmente più grave. 
Qui mi limito a osservare che, secondo me, a crede- 
re il Tratt. IV del Convivio scritto poco prima del- 
l' impresa o della proclamazione fatta in Italia di Ar- 
rigo VII, basterebbe pur sempre quel passo del Cap. HI 
dove fra i successori di Federigo di Soave detto « ul-, 
timo imperatore dei Romani per rispetto al tempo pre- 
sente », sono menzionati Rodolfo, Adolfo ed Alberto 
(ucciso, com'è noto, nel maggio del 1308) e non Ar- 
rigo. A questo riguardo mi sembrano soverchie le 
cautele del Casini, Aneddoti e studi danteschi, Città 
di Castello, 1895, pp. 43 sg. 

(41) Op. cit., pp. 28 sg. A conferma di queste mie 
osservazioni valgano quelle fatte dal Cipolla, Op. cit.^ 
pp. 57 sg., il quale esclude anch' egli che una diffe- 
renza esista fra questa terzina del C. II e la teorica 
del De Monarchia. 

(42) Si vedano le giuste osservazioni del Ruth, 
Op. cit., voi. II, pp. 47 sg., 83 sg. 
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(43) Nel Cap. V del IV Tratt. del Convivio, par- 
lando della nascita di Cristo, Dante scrive: « Né '1 mon- 
« do non fu mai , né sarà si perfettamente disposto, 
« come allora che alla voce d' un solo Principe del ro- 
« man popolo e commandatore fu ordinato....: E però 
« pace universale era per tutto, che mai più non fu, 
« né fia..„ ». m* inganno di grosso , o del rabbuffo 
che Dante fa alle « stoltissime e vilissime bestiuole » 
che presumevano''* contro a nostra Fede parlare », 
v' è come un' eco, sia pur debolissimo, nel dubbio ri- 
verente e più nella rispettosa ma ferma correzione 
(« a voler dir lo vero ») che egli rivolge a Virgilio 
nel C. II deìV Inferno. 

(44) Non ho bisogno di rilevare che Tintenzione 
di adombrar nel Veltro una persona umana induce 
necessariamente il poeta ad una designazione meta- 
forica troppo brusca e repentina, tale da apparire 
quasi ridicola; quella d*un cane destinato a cibarsi 
di sapienza, di amore e di virtù. Si noti anche il 
valore delFarticolo determinato « il Veltro » invece 
dell' indeterminato. 

(45) Si vedano gli esempi, recati dal Du Gange 
e dal Littré, e si confronti anche il Kòrting. Ciò che 
scrive lo Zoppi, Gli animali nella C. D., nel giornale 
L'Alighieri^ 1891, A. Ili, pp. 76-7, è insufficiente e 
poco esatto. Il Veltro dantesco non è soltanto il cane 
levriere. 

(46) É questo un concetto fondamentale del De 
Monarchia. 

(47) Agli esempi, notissimi, del poema ne aggiungo 
uno solo tratto dalla Epist VII ad Arrigo. In essa il 
poeta saluta 1* imperatore, disceso in Italia, come un 
sole desiderato, sorto a far risplendere air Italia la 
speranza di tempi migliori. Anche qui V Italia è detta 
Latium: «Nova spes Latio seculi melioris effulslt». 
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(48) Ghibellino, s'intende, naturalmente, nel sen- 
so non partigiano della parola. Non ci pare quindi 
discutibile la sofistica distinzione fatta dal Bongio- 
VANNi, Prolegomeni del nuovo Commento, ecc., ed. cit., 
pp. 55, 220, 245, ^ quale , mentre reputa, « ingiu- 
riosa » per r Alighieri e contraria al giudizio di 
tutti gli antichi espositori l' interpretazione che vede 
nel Veltro un « eroe Ghibellino », sostiene che esso 
Veltro non è altro che il « tipo fantastico, ideale per- 
fettissimo del supremo regolatore », del « Monarca » 
di Dante, quale egli lo ha ritratto principalmente nel 
Convivio e nella Monarchia. 

(49) Le parole del De Monarchia (I, xv), mira- 
bili per chiarezza cristallina, son queste; « Cum ergo 
« Monarcha nullam cupiditatis. occasionem habere 
« possiT, vel saltem rainimam inter mortales, ut su- 
« perius est ostensum , quod caeteris principitus 
« contingit: et cupiditas sola sit corruptiva judicii, 
« et justitiae praepeditiva ecc. ». 

(50) Nella Epistola ai Fiorentini scriveva di Ar- 
rigo: «.... romanae rei bajulus hic, divus et trium- 
« phator Henricus, non sua privata sed publica mundi 
« commoda sitiens ». 

(51) Circa un anno prima di scendere nella tomba 
r Alighieri vide dileguarsi tristamente le ultime il- 
lusioni che s'era formato sul conto di Cangrande ; 
voglio alludere alla disfatta che lo Scaligero pati il 
25 agosto del 1320 per opera dei Padovani, e della 
quale il Villani, dopo averla narrata, concludeva: « E 
« cosi, per mala provvedenza, la fortuna di si vit- 
« torioso tiranno, si mutò in contrario ». {Istorie fior, 
lib. IX, cap. 118\ 

(52) L* importante riscontro fu fatto dal Medin, 
Op, cit., p. 12. Si aggiunga un bel riscontro tratto dal 
cit. Anonimo genovese, il quale di Arrigo cantava: 
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« Tuto vor e no vor parte ». Il Del Lungo in questo 
verso vide una doppia allusione ai diritti imperiali 
di potestà assoluta e airabborrimento dai parteggia- 
menti; che è spiegazione ingegnosa. Stimo per al- 
tro doversi intendere più semplicAente cosi: « L* im- 
peratore, appunto perchè afferma la sua alta sovra- 
nità giuridica universale su tutto, sdegna di posse- 
dere, di usurpare parte alcuna dei possessi altrui. 
Questa interpretazione ha il vantaggio di accordarsi 
meglio col concetto espresso nel De Mon.^ I, xiii: 
« Sed Monarcha non habet quod posset optare ecc. » 
e col verso che' segue nell'Anonimo: « E tuto aqui- 
ste per està arte ». 

(53) D. scriveva: «... In te credimus et spera- 
« mus, asseverantes te Dei ministrum et Ecclesiae 
« fìlium, et romanae gloriae promotorem ». 

(54) Scelgo un esempio fra i tanti. La nota Seri- 
tentia Caesaris contro Paduanos, riferita dal Mus- 
sato (De gestis Henrici VII, lib. XIV, col. 539 degli 
Scriptor. muratori ani, t. X) incomincia così: « Post- 
« quam Reipublicae tuitionem divina influentia no- 
« bis disposuit committendam. . , » 

(55) Questo si legge nella lettera indirizzata rei 
settembre del 1310 dal pontefice ai popoli delhi Lom- 
bardia, della Toscana e delle altre regioni d' Italia. 
Ne riferisco il passo cui alludo: « Ecce rex ipse [Ro- 
« manorum] pacificus, dono divine gratie magnifica- 
« tus in gentibus, cuius vultum eiusdem regni terra 
« desiderat universa; eis veniet mansuetus, ut in sue 
« sedens solio maiestatis, solo nutn dissipet omne 
« malum.... » (Acta Henrici VII, ed. Bonaini, Firenze 
1877, P. I, n. XXVI, p. 42). 

(56) Si noti che Dante, in quel capitolo del Con- 
vivio (Tratt. IV, cap. xii) che è tutta una vigorosa re- 
quisitoria contro le ricchezze, le dice false mere- 
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t vici. Parimenti neW Inferno Fiuto è detto maledetto 
lupo. 

(07) È notevole che talvolta la verità salta fuori 
anche dalla penna del Fenaroli, come p. es., dov'egli, 
consentendo col Medin, scrive: « E però anche bene di 
« rilevare che egli nel poema specializza, rappresenta 
« determinata negli elementi che la informano tutta 
« la densa allegoria del Prologo ». Ora le diverse pro- 
fezie attinenti al futuro Liberatore sono forme varia- 
mente ma armonicamente « specializzate » deirallego- 
ria del Veltro, non parti di essa. Questo è l'essenziale^ 

(58) Credo giustissima, conforme alla logica e 
alla storia, conforme alle attestazioni serbateci nelle 
opere di Dante, 1* idea propugnata da Giacomo Fer- 
rari neir Etruria del 1851, e citata dal Fenaroli (pa- 
gina 23), che, cioè, il Poeta avrebbe successivamente 
pensato a più d*un eroe. 

(59) Altri esempi ci sarebbe facile addurre a 
provare il modo onde l'Alighieri concepiva la mo- 
ralità, la civiltà, i costumi, e come la moralità, anche 
privata, appaia ai suoi occhi e sìa da lui artistica- 
mente rappresentata nei suoi effetti essenzialmente 
politici. Basti ripensare la rappresentazione che egli 
fa della Romagna nel Purg, e. XIV e quella della 
Marca Trivigiana nel e. IX del Paradiso. 

(60) Il Fenaroli scrive che per Dante « il rinno- 
« vamento politico è conseguenza di quello morale 
« od è in esso implicitamente contenuto » (p. 77). Co- 
me si vede, è proprio una questione bizantina, una 
pura questione di parole. Dal momento che morale 
e politica sono indissolubilmente unite fra loro, o 
perchè ostinarsi in certe negazioni che, voglia o non 
voglia, sono contraddittorie? 

(61) Anche altrove (p. 41 sg.) il Fen. ricorre a 
questo singolarissimo argomento della magrezza* >>» 
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antipolitica, ed esce in una filatessa di obiezioni in- 
calzanti, nelle quali chiede come mai Dante avrebbe 
rappresentata magra la Curia romana, magra la Casa 
di Francia, magro il Guelfismo dei Fiorentini così 
forniti di denaro ecc. Faccio grazia ai lettori d'una 
risposta. Solo aggiungerò anch'io alcune domande: 
Come mai il Poeta potè rappresentare magri quegli 
avari del quarto cerchio infernale, « cherci ... e papi 
e cardinali, in cui usò avarizia il suo superchio » e 
che di solito erano cosi ben tondi e grassi e paifuti ? 
E non si contraddice V Alighieri, quando, nel e. XXI 
del Paradiso, per bocca di S. Pier Damiano, ci rap- 
presenta , in contrasto coi primi apostoli « magri e 
scalzi », « i moderni pastori » corpulenti tanto, da aver 
bisogno d'essere sorretti per camminare: 

« Or voglioD quinci e quindi chi rincalzi 
li moderni pastori, e chi li meni , 
tanto son gravi, e chi di retro gli alzi >i 

Un' altra domanda : Ma in questo modo che cosa 
diventerebbe l'ermeneutica dantesca? 

(62) Neil' Epistola ai Fiorentini Dante scrive : 
« Nec advertitis dominante m, Cupidinem, quia caeci 
« estis. .. » — s'intende, mi pare, perchè accecati dalla 
stessa Cupidigia. Tanto è vero che poco prima aveva 
scritto: « mira cupidine caecati I ». 

(63) Sull'impresa di Arrigo VII Dante espresse 
nel poema tre giudizi alquanto diversi, 1' uno con cui 
ne attribuisce il cattivo esito principalmente agl'in- 
ganni di Clemente V (Farad., XVII, 82), un altro, se- 
condo il quale l' opera di Arrigo fu troppo tarda per 
la negligenza dei suoi predecessori, sovrattutto di Ro- 
dolfo (Purg., VII, 97), il terzo infine, dal quale appa- 
rirebbe che r alto imperatore discese in Italia, quando 
essa non si trovava ancora « disposta », cioè nelle 
condizioni propizie (Parad., XXX, 136-7). Fu di- 
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scusso se fra i due ultimi giudizi vi sia contraddi- 
zione; e il Bianchi (Cfr. Bartoli, Storia, VI, II, 252, 
n. 3), seguito dal Casini (Commento al Paì\, C. XXX), 
rispose negativamente, perchè sotto certi aspetti Ar- 
rigo veniva troppo tardi, e sotto certi altri troppo 
presto. A me la disputa sembra oziosa, come sembra 
inutile il ricercare questi vari « aspetti » e quelle che 
il Casini dice difficoltà « secondarie », le quali, vice- 
versa, sarebbero state cosi poco « secondarie », da ro- 
vinare r impresa. Vero è che fra i due concetti v' è 
contraddizione, giacché esse sono due spiegazioni con- 
traddittorie , che Dante , nelF amarezza della delu- 
sione patita, cercava di dare del doloroso avveni- 
mento, mentre in addietro egli aveva salutata la di- 
scesa di Arrigo con entusiasmo, come segno del volere 
divino, come destinata a immancabile vittoria. Le sue 
epistole latine informino. Ma Dante non dava giudizi 
storici, non esercitava in questo né la critica, né la 
filosofia della storia, ma ritraeva i moti del suo cuore 
appassionato, sbalzato fra speranze, illusioni e disin- 
ganni crudeli. Ho bisogno di ricordare che appunto 
« la contraddizione é la logica del cuore » ? 

(64) Ecco le parole di Dante: « . . .. quod nauclerus 
« et remiges in navicula Petri dormitant, et quod Italia 
« misera, sola privatis arbitrii s derelicta, omnique pu- 
< BLico MODERAMiNE destituta, quanta ventorum fluc- 
« tuumque concussione feratur verba non capereni... » 

(65) Cfr. Bartoli, Storia, VI, II, 174. 

(66) Mi riferisco al sg. passo del De Monarchia 
(I, xviii) dov' é quest' apostrofe: « genus humanum 
« quantis procellis atque jacturis, quantisque nau- 
« fragiis agi tari te necesse est, dum bellua multo- 
« rum capitum factum^, in diversa conaris. . . ». 

(67) Op. cit,, p. 165. 

(68) Comunque la si voglia spiegare, Tesclusione 
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di quel pontefice, che fu il più fiero e tenace avver- 
sario delllmpero, ha un significato assai grave. Il Bar- 
TOLi, Op. cit.^ p. 166, dice argutamente che di Grego- 
rio VII « Dante ha perduto la memoria», e il Dòllinger, 
Dante als Prophet cit, p. 4947, appunto per questa na- 
turale, inevitabile ostilità del Poeta verso Ildebran- 
do, aveva, indipendentemente dal Fornaciari, negata 
in modo reciso la possibilità che Matelda fosse la 
Contessa Matilde di Toscana, rimandando a un la- 
voro speciale del Preger, pubblicato in Monaco nel 
1873. In questo medesimo ordine d' idee entra ora il 
D* Ovidio, Dante e Gregorio VII in N. AntoL, 15 mag- 
gio 1897, pp. 204 sgg. 

Farò conoscere quanto prima un poema latino ine- 
dito d' un fiorentino fiorito nel principio del sec. XV, 
il quale rinfaccia apertamente a Dante questa ommis- 
sione di papa Gregorio ed esalta Tavversario di Ar- 
rigo IV. 

(69) FiAMMAZzo, Il commento più antico e la 
più antica versione latina àelV Inferno di Dante dal 
Codice di Sandaniele del Friuli, Udine, 1892, pp. 5-10. 
In questa citazione comprendo anche gli altri passi 
che sono riferiti più innanzi. 

(70) Parziali citazioni di questi passi di Armannino 
erano state fatte dal Tommaseo, onde le trasse poi il 
BoNGiovANNi, Op. cit., pp. 257 sg. Del Dongiovanni si 
giovò anche il Dòllinger, Dante als Prophet cit. p. 4961. 
Questi medesimi passi riferi in parte e in parte rias- 
sunse il Mazzatinti, La Fiorita di Armannino giu- 
dice nel Giorn. di filol. rom.^ 1. 111,1880, pp. 16 sg., al 
quale sono grato di queste trascrizioni favoritemi, 
eseguite sul cod. della Sperelliana di Gubbio. 

(71) Air opinione che il padre suo intendesse di 
parlare da vero profeta egli preferisce quella se- 
condo la quale Dante, per la sua scienza astrologica. 
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avrebbe predetto « evenire de proximo tempus totum 
« ad virtutes habituatum ». E soggiunge: « Sed magis 
« puto ipsum, ut dici, cognitione motuum certarum 
« stellarum et conjunctionum, hoc uti praesagio et pro- 
« locutione, maxime ex quadam conjunctione Saturni 
« et Jovis , quae de proximo erit, secundum quod 
« dicet in finali capitulo Purgatorii et capitulo 20 », 
(Cfr. anche Rocca, Di alcuni Commenti della D. C. ecc., 
Firenze, Sansoni, 1891, pp. 351 sg., 364). E più oltre: 
«... talis TEMPORALis vìrtuosus inferius infundetur, 
« idest, quod talis vir virtuosus et dux natus erit ecc. ». 
Cfr. Fenaroli, Op, cit,, p. 89. 

(72) Comento, ed. Scarabelli, Bologna, 1866, vo- 
lume I, p. 114. 

(73) V Ottimo, ed. Pisa, 1827, I, al verso del 
Veltro. Per le relazioni dell' Ottimo col laneo ho ap- 
pena bisogno di rimandare al capitale lavoro del 
Rocca, Op. cit., p. 135 e passim. 

(74) Veramente strana è T inesattezza in cui cad- 
de il Fenaroli, il quale, dopo aver riferite monche 
le parole delle Chiose, scrive (p. 37): « E il chiosatore 
« tra le assai oppenioni e tra le due registrate finisce 
« con quel semplice io noi credo, che ci lascia incerti 
« se si riferisca a tutt* e due o solo all'ultima di esse ». 
Via, è proprio il caso di ripetere il dantesco : « Di 
vera luce tenebre dispicchi » ! Senza confronto più 
compiuto ed esatto è il Dongiovanni, Op, cit., p. 195. 

(75) Bologna, 1866, t. I, pp. 22 sg. 

(76) Ed. Milanesi, Firenze, 1863, I, 193. 

(77) I due anonimi sono citati dallo Scarabelli 
nella sua edizione del Commento laneo, Bologna, 1866, 
I, 114, n. 

(78) Il merito d'aver segnalato questo compo- 
nimento agli studiosi spetta al Gaitbr, Postille al 
Commento della D. C, nel Propugnatore^ t. XVI, P. I, 
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1882, p. 272; e di questa indicazione mi professo grato 
al cortese quanto valente sig. Co. F. Cipolla. 

(79) Op, cit. voi. II, p. 71. 

(80) Wegele, Op. cit., p. 443. É uscita recente- 
mente, e godo di citarla qui, una bella nota dantesca 
del Co. F. Cipolla, Virgilio guida di Dante, Venezia 
1897 (Estr. dagli Atti del r. Istituto Veneto ecc„ S. VII, 
t. Vili), il quale mi sembra un pò* troppo esclusivo 
sostenendo che Dante scelse Virgilio a sua guida per- 
chè, come poeta, esso erasi spinto fino agli estremi 
confini della ragione, era il massimo poeta di essa, 
meritava, più d' ogni altro, d* essere scelto a rappre- 
sentarla. Questo sarà certo un motivo e fortissimo, 
ma non crederei V unico e il solo; a meno che con la 
parola ragione non si voglia comprendere anche l'ele- 
mento e r intento politico. Infatti i motivi della scelta 
fatta dair Alighieri sono complessi, letterari* filosofi- 
ci, ma anche politici. Perciò preferirei, integrandola 
secondo le acute indagini del Co. Cipolla, 1* interpreta- 
zione citata che il Wegele offre del Virgilio dantesco. 

(81) Il Co. F. Cipolla conclude anch*egli il suo 
studio ora citato (pp. 8 sg.) coli* ammettere che nel- 
r ecloga Virgiliana vi sia un' allusione soltanto in- 
conscia al Messia. Il Medin ( Op. cit,, p. 7 sg. ) non 
crede invece che Dante intendesse la profezia virgi- 
liana in senso cristiano e adduce in suo favore il 
passo dell'Epistola ad Arrigo VII in cui la stessa 
profezia è riferita all' imperatore germanico. Il Fe- 
naroli (Op. cit, p. 40) s* industria di togliere qualun- 
que valore a questo riferimento, ma con ragioni in- 
sufficienti, tanto più dacché trascurò il passo del De- 
Monarchia (I. xiii) dove Dante afferma esplicitamente 
che per lui la Virgo di cui vaticinava il ritorno Vir- 
gilio « vocabatur lustitia , quam et Astraeam voca- 
bant », e i Saturnia regna erano gli aurei tempi, del- 
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r impero eretto appunto sulle fondamenta della giusti- 
zia. Cfr. anche De Monarchia, I, xviii. 

(82) Il passo deir Epist. VII , a cui rimandò 
giustamente il Medin, suona così: « Tunc plerique 
« vota sua praevenientes in j ubilo, tam Saturnia re- 
« gna quam Virginem redeuntem cum Marone canta- 
« bant ». Esso acquista il significato vero, voluto dal- 
l' Alighieri, quando lo si accosti al seguente passo 
del De Monarchia che citavo nella nota precedente 
«... M*indus optime dispositus est cum justitia in eo 
« potissima est; unde Virgilius commendare volens 
« illud saeculum, quod suo tempore surgere videba- 
« tur, in suis Bucolicis cantabat: lam redit et Virgo, 
« redeunt Saturnia regna. Virgo namque vocabatur 

« lUSTlTlA, QUAM ET ASTRAEAM VOCABANT. SATURNIA 

« REGNA DiCEBANTUR OPTIMA TEMPORA, quac et aurea 
« nuncupabant, lustitia potissima est solum sub Mo- 
« narchia. Ergo ad optimam mundi dispositionem re- 
« quiritur esse Monarchiam, si ve Imperium». Ho vo- 
luto riferire per intero le parole di Dante perchè si 
direbbe che per certi critici , a comodo di polemica, 
il De Monarchia non esista o non appartenga al 
Poeta della Commedia, 

(83) In questo consento pienamente col Dollin- 
ger. Va anche notato che TAlighieri, nelFesaltazione 
dell* animo suo appassionato, nella febbre dell* entu- 
siasmo, si credeva dotato di virtù fatidica. Egli, il 
sognatore del passato (come disse bene il Wegele), era 
ad un tempo il sognatore dell'avvenire, che sognava ad 
occhi aperti, ma aveva fede nei suoi sogni generosi e 
sublimi. Ai molti passi profetici del poema può servire 
di commento questo, tratto della Epistola VI ai Fioren- 
tini (par. 4) : «^ Et si praesaga mens mea non fallitur, 
« sic signis veridicis, sicut inexpugnabilibus argu- 
« mentis instructa praenuntians, urbem diutlno moe- 
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« rore coafectam in maDus alieoorum tradì finaliter, 
« plurima vestri parte seu nece seu captivitate deper- 
« dita, perpessuri exilium pauci cum fletu cernetis ». 

(84) Il Fraticelli leggeva il penultimo verso della 
stanza: « Noi pur saremo, e pur troverem gente »; io 
adotto la lezione che è recata dal maggior numero 
dei più autorevoli codd., come m*assicura gentilmente 
r egr. prof. M. Barbi. Noto poi che, mentre i codd. 
sono concordi nel leggere Noi pur saremo, ser Gra- 
ziolo de* Bambaglioli (Il Commento ecc., ed. cit, p. 8) 
riferisce il verso cosi: 

el pur verrà e pur tornerà gente. 

(85) Il Dottrinale di I. A, , ed. di C. Crocioni, 
Città di Castello, 1895, n. 26-28 della Collezione di 
Opuscoli Danteschi, Cap. XLII. 

Avvertenza finale 

A prevenire una facile ma non ingiusta censura 
noterò io stesso che in questo lavoro non sono poche 
le ripetizioni. Esse peraltro mi sono sembrate neces- 
sarie, non tanto in grazia del proverbiale repetita 
juvant, quanto per amor di chiarezza e di efficacia 
polemica e dimostrativa, e perchè, a ribattere argo- 
menti, a illustrare concetti affini e talora somigliantis- 
simi fra loro, a rispondere a giudizi espressi da vari 
critici, ciascuno dei quali aveva pur diritto alla di- 
scussione, fui costretto a valermi più volte di quei 
medesimi argomenti e sovrattutto di quelle citazioni 
e di quei fatti che, com' era impossibile mutare, cosi 
sarebbe stato dannoso o pericoloso sottintendere. Non 
occorre poi eh* io avverta come, riprendendo una cosi 
vexata quaestio, io abbia tenuto conto soltanto di 
quelle interpretazioni, e vecchie e recenti, che, a mio 
giudizio, meritano d* essere ricordate e discusse. 



